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La presente edizione é posta sotto la salvaguardia 
delle Leggi avendosi adempiuto a quanto esse pre- 
scrivono. 



«me 



(utamente trattato da celebri Agronomi non è cosa 
sì facile come in sulle prime potrebbe sembrare a 
taluno. Sulla coltivazione del gelso scrissero parec- 
chi autori italiani e stranieri, ma per lo più si os- 
serva che le loro opere non si estendono oltre alla 
periferia dei rispettivi paesi o poderi; e quindi non 
facilmente si possono le loro teorie applicare ad altre 
situazioni (1). L'esperienza ci prova che non può reg- 
gere un sistema universale di agricoltura, e perciò an- 
che quello che fu prescritto giudiziosamente sul gelso 

chi è l Ad. Boissier de Sauoages. renne egli in Italia per juest'og- 

V illustre co. Vincemo Dandola Bel suo eccellente Trattola 
Dell'arte di povdmarp i bachi da seta ci promise un'opera sulla coL 
tivazione dei gelsi, dietro i saggi esperimenti eseguiti nelle nuove 
piantagioni da lui fatte* ma non potò tenere la sua promessa in cau- 
sa dell immatura sua nane, come fui anche assicurato dal di lui 
figlio co. Tullio dietro la da me fattagli ricerca. 
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per alcuni paesi, di rado per altri ne riuscì felice 
[ applicazione. Ora manca alle Provincie Venete 
ed a qualtJie circostante regno un libro che additi 
tutte le opportune regole su questo argomento. E 
dappoiché il mio amico e compatriota Travani ha 
estesa la coltivazione dei vivai de' gelsi in cinque 
di queste provinole seguendo gli aurei precetti del 
celeberrimo co. Carlo Verri, modificati a seconda 
della diversità del clima, della posizione e dello spe- 
ciali qualità de' terreni, ebbi motivo di fare non po- 
chi studii su tale proposito, di osservarne i fenomeni, 
e dedurne le conseguenze. Mi diedi perciò animo di 
estendere queste memorie, indotto dalle ricerche 
fattemi da moltissimi amici e novelli agricoltori, e 
più di tutto daltamore ch'io porto agli ameni studii 
della pratica agricoltura. Ma non avendo nè il Ver- 
ri, nè il Travani estese le loro esperienze oltre la 
stabile piantagione e successiva educazione de' gel- 
si, e d'altronde volendo rendere, per quanto è possì- 
bile, completo questo Manuale pratico, non ammisi di 
consultare molte opere (C agricoltura per redigere 
gli articoli da me aggiunti, e per indicare le opera- 
zioni che devono seguire alla prima coltivazione dei 
gelsi, le quali opere furono da me citate in calce di 
questo libro coi nona dei loro autori. Che se a talu- 
no sembrerà eh' io sia troppo schizzinoso e minuto 
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nelle mìe osservazioni ed avvertimenti, lo pregherò di 
mettersi alla pratica coltivazione, e spero che non ne 
troverà alcuna d" inutile, quando voglia essere esat- 
to coltivatore de gelsi; e ne chiamo in testimonio il 
Travani che da parecchi anni si occupa in un og- 
getto di tanta importanza, ed i cui sudori furono 
compensati dalle ricerche di tante migliaja di piante 
eh' egli diffuse per le Provincie V enete, per la Ro- 
magna, per la Dalmazia (a), Croazia, Bosnia e per 
r Illirico, dalla piena soddisfazione dei committenti, 
e dati! ammirazione degli agronomi piti esercitati, in 
causa di che si meritò per ben quattro volte Tonare 
del prendo dell I. R. Istituto di Scienze, Lettere ed 
Arti del Regno Lombardo-V eneto (3). 

Possa questa mia fatica ottenere lo scopo prefis- 
somi di apportare una qualche utilità ai possidenti, 
agli affitluali ed ai lavoratori dì terre, animandoli 
alla coltivazione di una pianta tanto utile, per la pro- 
pagazione della quale, e per la conseguente prospe- 
rità del setifizio, l 'Augusto nostro Sovrano, seguendo 

(3) Trenta anni or sono il benemerito co. Dandolo, netta gueiìià 
dì Provveditore generale della Dalmazia, instimi colà per conto Re- 
gio un esteso vu>a)o di gelsi, che poi per le vicende politiche ven- 
ne trascurato e distrutta. Conoscendo S. M. Francesco I. d'Austria 
la necessità di rianimare in quello Stato tale coltivazione, decretò l'a- 
cquisto di una vistosissima >ir<;!'*!it<\ di piante adulto di gelso che 
vengono somministrate dal Travani. Queste piante si dislribuisco- 
no gratis' agli abitanti più poveri e diligenti di quei paesi. 

(7i) In calce al presente libretto si trovano trascritti gli alti <M 
B. Istituto coi quali fu /irenuala U Tra vani. 
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l'esempio degli antichi Imperatori di Roma, dei 
Re di Sicilia e di Francia, ha accordati tanti pre- 
mii e privilegi, e minorati sensibilissimamente i da- 
zìi per la libera esportazione della seta da questi 
Siati. 



Descrizione del Gelso e delle sue varietà* 



Xl Mono o Gelso volgarmente Morer, Moraro , 
Morone, come ognun sa, è una pianta arborea, che 
constadi radici, tronco, rami, verghe, foglie e frutti. 
Si divide in due specie, cioè in Moro nero e Moro 
bianco. Stando ai classici naturalisti, ed antichi scrit- 
tori d'agricoltura, un tempo non conoscevasi in Eu- 
ropa che il Moro nero (Morus nigrd). Allignava vi- 
cino alle spiaggie del mare, e si considerava come 
pianta fruttifera pel saporito frutto di color rosso-nero 
che produce, e come tale è ancora in qualche sito 
coltivato. Se no vedono alcuni grossi , e di robusti 
rami, negli orti della Giudecca in Venezia. I frulli 
sono numerosissimi, si colgono di mano in mano che 
si maturano, e questa raccolta dura per più di un 
mese. Il moro é tardo in vegetare, quanto precoce 
é il mandorlo, onde il proverbio antico saggio moro 
e pazzo mandorla. La sua foglia per esser troppo 
dura, ruvida e fibrosa non e propria gran fatto pel 
cibo de' bachi, e quindi da noi non si impiega a tal 

(i) Dal Dandolo. L'unica mitrinone del beco <k seta è la fogli; 
dM Moro nero e bianco. Al comparire dei bachi in Europa se li nu- 
trirono colle foglie del More nero, poiché follatilo in Grecia veniva 
allora coltivato il Moro bianco. La foglia del moro nera \iene anco- 
ra usata in alcuni paesi della Spagna, nella Grecia, in Sicilia, nelle 
Calabrie ec. e produce tela Ai Sìa molto forte, ma alquanto gros- 



Volendo descrivere le altre varietà de' mori tesseri) 
in prima la storia del Moro bianco e della sua pro- 
venienza tra noi. Il cav, Linneo lo chiama Morus 
alba, e lo colloca nella ventesima prima classe del 
suo sistema, cioè fra le piante monoiche nella sezio- 
ne Tetrandria, ed è quello che da quasi sette secoli 
coltiviamo per nutrimento de' bachi da seta. 

I Chinesi fino da tempo immemorabile furono col- 
tivatori del moro bianco ed educatori de' bachi. Al- 
cuni pretendono che si conoscesse quest'arte nella Se- 
rica, paese posto da Tolomeo tra la 'Senta e l'In» 
dia 2700 anni prima dell' era volgare, e che dopo 
molto tempo passasse nella Persia. Per ben due se- 
coli e mezzo furono dai Romani pagate a quei popoli 
a peso d'oro le stoffe di seta. Sotto V imperatore Giu- 
stiniano, cioè nell'anno 5Óo dell'Era cristiana, fii 
conosciuta la vera natura della seta. Due monaci 
persiani soltratti alla rigorosa sorveglianza del geloso 
governo de' Chinesi, per non essere scoperti, traspor- 
tarono a Costantinopoli nei loro bastoni o canne, che 
a tal uopo vuotarono, la semente dei mori e le uova 
dei bachi da seta; e mori e bachi furono diffusi per 
tutla la Grecia. Verso l'anno n3o Ruggieri re di 
Sicilia, conquistatore della Grecia contro Emanuele, 
nella sua spedizione di Terra Santa, trasportò dalla 
Grecia a Palermo e nelle Calabrie tanto i mori, 
i semi de' bachi , che gli artefici per lavorar la seta . 
La coltivazione dei mori in seguito si diramò per 
tutta l'Italia. La Francia poi cominciò a conoscere e 
coltivare il Moro al cadere del XV. secolo, regnan- 
do Carlo Vili., il quale imitato in ciò dal suo suc- 
cessore Enrico IV., animò i propri! sudditi ad esten- 
dere tal coltivazione con distribuir loro gratuita- 
mente le piante allevate nei regi vivai, e con propor 
ricompense a quelli che coltivavano f industria del- 
la seta. 



Una sola specie di Moro adunque venne dalla 
Grecia in Italia, e precisamente dal Peloponneso, 
il qual paese cangiò questo nome in quello di Morea» 
pel gran numero di mori che in esso allignavano. È 
inutile il discutere qui Sulla distinzione fatta del moro 
in bianco e nero; basta solo osservare che il nome 
gelso sembra essere stato appropriato al moro bianco 
per distinguerlo dal nera. Il gelso pertanto è di gen- 
tile c dilicata tessitura, callida e secca. Pud elevarsi 
all'altezza di metri quattordici, sopra un metro e mez- 
zo ed anche più di diametro. La sua buccia è di tre 
pelli sottili e porose. La più esposta è nodosa nei vec- 
chi. L'anima della pianta risiede tra la corteccia ed 
il corpo legnoso. Se gli manca quest'unione, muore. 
Ama aere caldo e temperato, posizione aperta e non 
esposta a tramontana. Vegeta egualmente bene al 
monte ed al piano; vuole terreno lieve, sostanzioso 
ed asciutto; alligna pure nell'argilloso e misto, o, 
come dicono alcuni agronomi, di mezzo sapore. 
Esso si alleva in varie forme, e la più comune tra 
noi è a pianta recisa a diciasette decimetri da ter- 
ra, da dove si forma il castello o gabbia dell'albe- 
ro, e dicesi gelso ad alto fusto, od a pieno vento. 
Si coltiva altresì a cespuglio, od a pianta nana 
per formare boschetti cedui ed a ceppaja, come pure 
per uso di siepi. Di tutti questi modi ne parlerò a 
suo luogo. 

Fu propagato il gelso in varie parti d'Italia, e 
quindi sotto differenti climi, in diverse qualità di ter- 
reni e sotto variate coltivazioni . Fu da ciò che na- 
cquero quelle infinite sotto-varietà che i botanici dei 
nostri tempi si affaticano per denominarle con se- 
condaci titoli, ma che in line non sono, nè possono 
essere che i gelsi selvatici, o i gelsi domestici L'Al- 
berti, e qualche altro recente scrittore, nel suddivi- 
dere |e diverse piante di gelsi della Lombardia con- 



eludono, com'è mia ferma opinione, che in ogni 
paese, provincia o contado, havvi una foglia d'inne- 
sto così delta nostrana, od altrimenti c Li amata, che 
diversifica nella forma, consistenza, grandezza, colo- 
re ec, ma che per lo più i coltivatori del luogo la 
preferiscono a qualunque altra, perchè di prima intro- 
duzione nel loro paese (2). 

Per provare i tralignamene nelle foglie de' gelsi, 
basterebbe levare due piante di uno* stesso vivajo di 
eguale innesto, e piantarle una in un terreno ghiaio- 
so o di collina, e l'altra in terreno argilloso o basso, 
e si vedrebbe in pochi anni totalmente diversificata la 
foglia. L'esperienza poi ha insegnato al Travani quali 
varietà di foglia doveva prescegli e re per innestare le mi- 
glìaja cmigliajadi gelsi che oltre le proprie piantagioni 
mette annualmente in commercio, perchè riescir pos- 
sano utilmente tanto in terreni ghiajosi, leggeri, sciol- 
ti e sabbiosi, quanto negli argillosi, forti e profondi. 
La prima è la foglia Giazzola cosi denominata an- 
che dai Lombardi (3); la seconda più gentile è la 
Lìmoncina. I distintivi della foglia Giazzola sono que- 
sti: è grande, quasi rotonda, appuntata, poco allun- 
gata , ed alquanto ondeggiante. Ha un color verde 
oscuro, è lucida nella parte superiore, consistente a 

(a) A questo punto il Cattaneo cosi si esprime: = Non abbiamo 
» regole certe per definire che cosa debbasi intendere per varietà 

- Td.i I- ii]i>]t;plÌ!:lTr<'!.>i:m> più il ) gelso che in tante altre pian- 
i-te, se volessimo nominar tali tutte quello variazioni che ci dà 
» nel suo fogliamo, più o meno grande, più o meno frastagliato non 

- rade volte lo stesso ramo. • 

Ed il Peroni: (Li moltiplicazione delle varietà (dice un antico 
» botanico) i una malattia epidemica che diventa incurabile ne' mo. 

• bondanza del sugo, lalocalilà, il chinai il freddo, il caldo, l'umido, 

. chirairo C rigu.e 0 prmiiìi". lr n ltO C ™ U " ^ 

(3) Il Iiomtni; » Un fatto cognita si è che non tutte le >po. 



segno da non essere attaccata dalle brine né dagl'in- 
setti cosi facilmente come lo sono le altre. Abbonda 
di gomma-resina, e di sostanza zuccherina, per lo 
che i bachi da seta l'appetiscono molto e ne trag- 
gono buon nutrimento, e per conseguenza bella ed 
abbondante è la seta che se ne ricava. La Limo/t- 
eina poi differisce dalla Oìiizzoln per essere più stret- 
ta, con puma acuminata, di color verde chiaro, un 
po' più sottile, e sollevata all' estremità laterali in 
modo, che dal picciuolo alla punta della foglia for- 
masi una specie di solco. Non è sostanziosa come la 
prima, ma i bachi la mangiano voleri li fri, , ,| alcuni 
agronomi vogliono che torni vantaggiosa ai bachi 
quando sono ammalati. Le piante di tpieste due spe- 
cie di gelsi crescono regolarmente, fanno le aste dì- 
ritte, la corteccia screpolata di color giallo-rossiccio, 
e le loro foglie sono simmetricamente disposte ed al- 
ternate intorno alle robuste annuali verghe che get- 
tano (4). 

Si conoscono due varietà di gelso selvatico. La pri- 
ma e più comune ha la foglia più o menò lobata, 
frastagliata o merlata, e dai Toscani è detta fiorajo: 
l'altra dà una foglia sottile bensì, ma rotonda, di mez- 
zana grandezza, che contiene molto più di sostanza 
nutritiva che non la prima, e si chiama morajuùlo; 
ed io coll'appoggio del cav. de Castellet la nomino 

ciò dì gelso forniscono si baco identico il principio od umore ie- 
» rico, per cui nutrito con una piuttosto che con altra specie, reo- 
» de più o meno Sito e ricco il boiaolo, più u meno fina e prege- 
. vole, più o meno robusta la seta. ■ 

« In generale i caratteri di una buona qualità di foglia {ciac quelli 

* della grazzola) sono ch'essa sia di una discreta consistenza, di 
Min bel verde cupo, di splendente lucentezza, che non si appasci- 

• sca tanto Facilmente qualora venga maneggiata, e che compressa 
" o canestri non passi celcramente a fermentazione, ed 



" mipuinuwieniu. » 

(4) Tra gli analizzatori delle foglio del gelso d'innesto fu celeberri- 
mo il conte Dandolo, il quale riunì in tre classi le varietà della Lom- 
bardi», accordando il primo posto alla foglia doppia, il secondo alla 



bastarda. Questo scrittore tiene molto in pregio que- 
sta foglia, specialmente per formarne siepi. I Fioren- 
tini ed i Bolognesi la denominano padovana, dal che 
si conosce che un tempo in questa provincia erano 
coltivati i gelsi più generalmente che or non lo sono. 
Siccome però alcuni agricoltori sono ancora d'opi- 
nione di coltivare i gelsi selvatici a preferenza degli 
innestati, cosi dalla varietà bastarda ritrarrebbero 
maggior quantità di foglia, che non dalla lobata od a 
ritagli. Il Travani innestando il gelso Selvatico mo- 
rajuolo colle sue proprie marze, ottenne un miglio- 
ramento nella foglia in grandezza, consistenza e co- 
lore. Questa dovrebbe èssere una prova che col repli- 
cato innesto sulla stessa varietà sia divenuto domestico 
il gelso che in origine era selvatico. 

Nulla dirò di tanti gelsi esotici, che solo si cono- 
scono di nome, o servono di ornamento a qualche 
giardino, quali sono: Morus tartarica; Morus costan- 
tinopolitana; Morus nervosa, Delille; Morus tincto- 
ria; Morus caroliniana; Morus italica, Poiret; Mo- 
rus cariofillata; Morus succedanea, Madiot; Morus 
australis; Morus latifolia; Morus maurUiana; Mo- 
rus indica Linnaei; Morus rubra o canadensis; Mo- 
rus scabra, Villdenow; Morus pumida; Gelso cipres- 
sino ec. Parlerò invece di due introdotti in Italia da 
qualche anno e de' quali se ne fa commercio, il pri- 

gìazzola, ci il tsrao alla foglia di Toscana, Non ci pervenne che 
da poco tempo la foglia doppia, e perciò non possiamo dare un giu- 
dizio come sulln foglia Razzola. 

Nella foglia del gel» vi sono cinque differenti sostarne: 
1." Parenchima solido o sostanza fibrosa. 1° Materia colorante. 
3° Acqua. 4.° Sostanza inceli crina. 6". Sostanza resinosa. 

La soslania fibrosa, la sostanza colorante, e l'acqua, meno quella 
che va a far parte dell' animale, non sono propriamente nutritile pel 
baco da seta. La sostanza zuccherina k quella che nutre il Mugello, 
e che diviene sua sostanza animale. La sostanza resinosa è quella 
che a grado a grado ai separa dillo Foglia, e dopo accumulili» va 
empiendo i vasi serici dell' animile. 



tao di questi è il Gelso delle Filippine denominato 
Monta multicaulis dalla società Linneana di Parigi; 
Morus cuculiata, Bonafous; Morva Tatarica; Morus 
buttala ; Morus lati/olia; Morus sinensis, Maupoil ; 
Morus crispa ; Moro capaccio dai Toscani ec. ed il 
secondo il Gelso indiano; Morus indica, Zappa; Mo- 
rus Mac rophylla. Moretti; Morus morettiana, Ja- 
cquin ec. 

Pi-ima del Gelso dette Filippine . Questo gelso ai 
propaga per talee o piantoni, che impropriamente 
qualche botanico disse per barbatelle. Moltiplicalo 
per seme lia tosto degenerato siccome ce lo riferisce 
il Peroni per esperimento del Maupoil (5). La sua 
particolarità è quella di fare in gioventù una foglia 
grandissima, arrivando fin anche a trentatrè centime- 
tri di lunghezza sopra trenta di larghezza; queste di- 
mensioni pero sono minori nelle piante adulte. II 
colore è verde chiaro, la forma quasi rotonda, con- 
vessa, dentata con piccola punta, un poco ruvida al 
tatto,, e tutta sparsa di vescichette, increspature o pro- 
tuberanze. È facile il coglierla, ed i bacili la man- 
giano, ma per la troppa sua sottigliezza appascisce 
facilmente cosi staccata dalla pianta, come sulla stes- 
sa ne' caldi di Giugno, e talvolta nei mesi susseguen- 
ti in alcuni punti si disecca (6). 



Trasportò tal gelso in Francia nel 1819 il tig. Fer- 
rottet' da Manilla capitale delle isole Filippine ov'èin 
origine coltivato, e dalla Francia in Italia ci perven- 
ne mediante il sig. Matteo Bonafous Direttore del R. 
Orto Agrario di Torino, poscia col mezzo di qualche 
agronomo nella Lombardia, e nel Veneto poi me- 
diante il sìg. Carlo Maupoil. Non gli mancarono ben 
tosto de' panegiristi, e divenne non lieve soggetto di 
studii e confronti col nostro gelso comune innestato, 
per lo che si volle subitamente posporlo a qualunque 
altra varietà. Se ne allevarono adunque in asta, e seb- 
bene fossero loro prodigate molte cure, non si potè 
ridurli però ben conformati nei rami, e nei getti an- 
nuali, che invece qua e là slanciansi ora verticali al- 
l' insù, ora orizzontali, ed ora pendenti verso il suolo. Il 
legno di questa pianta ha un color esterno diverso da 
quello del gelso comune, traendo al cinericcio; varia 
poi molto più nell' interno essendo assai poroso e per- 
ciò più floscio, avendo molto midollo e simile a 
quello del sambuco per lo che è fragile, e perciò nel 
coglier la foglia, o ad un soffio di vento facilmente 
si spezzano i rami, e l'albero si deturpa e s'ammala. 
■Teme molto il freddo, e perciò non poca parte delle 
verghe si seccano co' geli invernali. È deciso che rie- 
sce meglio educandolo a cespuglio che ad alto fusto, 
e cosi facendo si seconda la coltivazione naturale del 
luogo d'onde proviene. Siccome nel nostro clima que- 
sto gelso ama di vivere nei terreni umidi, anziché 
negli asciutti, (per opinione pure del sig. Perrottet,) 

» desia del Macrophjlla. I bachi non la mangiano volentieri, giac- 
» che avendone poste alquante foglie enlro una cassetta con altret- 
1 tante ilei Macrophjlla, non cominciarono a pascersi se non quin- 
ti do ebbero finito di cibarsi di quest'ultime. Sembra che quo- 
ti sta loro avversione provenga da' turbereoli spinosi di cui sonu 
» le foglie coperle. Del resto, giusta Martine!, quando i filugelli 
-si obbligano ad alimentarsene, riescono a produrre i loro bon- 



cosi non so comprendere come nelle isole Filippine, 
e nella China, ove mancano le pioggie, possa avere 
la vegetazione che ha tra noi. Colà ì gelsi hanno mi- 
nor vita che in Europa, e non si possono tenere che 
a boschetti cédui, ed a praterie. Cosi coltivati hanno 
una equilibrata traspirazione per l' ombra che a vi- 
cenda si prestano e per la loro vicinanza, ciocché 
non sarebbe per l'aridità del clima se si allevassero 
ad alto fusto. Da tuttocìÒ ne consegue, che la foglia 
di questo gelso dev' essere certamente colà più pic- 
cola e pià sostanziosa di quella che ci offre nel nostro 
clima, si pel caldo più temperato, e per la maggiore 
umidità dell' atmosfera, che per la diversità del suolo 
onde tal pianta è continuamente rigogliosa. Ha fatto 
il Travani su questo gelso parecchie sperienze. Lo 
allevò in asta a modo di pianta comune; lo innestò a 
fior di terra sul gelso selvatico; lo innestò sui rami, 
e non ebbe giammai quell' effetto che si attende- 
va. Non cosi nel coltivarlo a cespuglio , sia in file 
a guisa di siepe, che in quinquonce a forma di bo- 
schetto (7). Fa egli delle lunghe, verghe al collo delle ra- 
dici, che per le addotte ragioni devonsi recidere ogni 
anno, lasciando qualche gemma per le cacciate degli 
anni venturi. 

Ritengo perciò per l'esperienze del Travani e di al- 
tri coltivatori de' gelsi ed educatori di bachi da seta, 
di' non dover mettere a paro la foglia del gelso delle 
Filippine con quella del nostro gelso t£ innesto né per 
la sostanza nutriente, né per la serica, né per la salu- 

(7) Per provare l'opinione e gli esperimenti del Travani trascrivo 
quanto dice il Repertorio d'Agricoltura Si Torino net Giugno i833. 

"Gioverà qui far sapere a coi par anco non ha osservalo il gri- 
mo delle Filippine, o letto le memorie del sig. Perrottet e Bonafous, 
messere quest'albero di sua natura nano, non formar tronco pro- 
priamente detto, ma gettare dalle radici varii fusti distinti che 

■ nuota propagarsi per barbatelle, come il pioppo, il salica, ec.» 
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brità, né ni' arri schierei certamente in una" vistosa bi- 
gattiera di usare puramente di questa foglia; della qua- 
le opinione spero che saranno tutti i giudiziosi agro- 
nomi. Io non so oppormi alle felici, ma ristrette spe- 
rienze, finora eseguite relativamente a questo gelso 
nell' educazione dei hachi, nella seta greggia tinta, e 
perfino in quella lavorata, dai dotti agronomi Perrot- 
tet, Bonafous, Lomeni , Maupoìl e da qualche altro , 
fatte palesi dalle ingegnosissime loro memorie e coni* 
paratil e disertazioni (fi). Ma altri dottissimi agronomi 
italiani trovarono i bozzoli tratti dai gelsi delle Filip- 
pine di minor peso, meno incartati e più flosci (9). 

Prima dì prodigare adunque gli elogi ai suddescrit- 
ti rispettabili patrocinatori del gelso delle Filippine, 

(8) 11 Peroni dice: » Non voglio vaticinare che le future esperienze 
n abbiano ad estere infelici; ma sono inclinato a credere che si con- 
„ vincerà il sig. Bonafous che la bontà [Iella foglia del gelso mul, 
.tr tonali* non ai debba porre in parità con quella del gelso bìan- 

■ 00 innestala pel nutrimento dei bachi. « 

(s) Il Cav. Rìdolti cosi dice «Questo poco esito de'hacbi nutriti 
■■cai Moro multicaulis non parrebbe confermare le lodi date a qun- 
>sla specie di Moro che si pretende usila, ed assai pregiala nella. 
- China, n 

L'articolo i.° del Trimestre i634 del Giornale de* George-fili con- 
n valida la mia opinione ove dice "L'esperimento del dott. Lomeni 
xsul jfelso delle Filippine prova che tal foglia produce seta di 

«che pareva 'rima.icr t dile^uato' , dall'elperienie' nel si?, 'nla'upo™ 
-nella sodezza di 1 uzuii, >im 1 1 | > 1- del sig Lpmeni 

«che sarà i 

-qualità della seta, allorché il bigattiere ed il trattore sia la stei. 
.■sa persona, il che non è si facile; ami questi bozzoli verrebbero 

■ sbeffati sul mercato perchè flosci, e li venderebbero molto meno. 



■ Sparirebbe il vantaggio del minor consuma di figlia, e vi s; 

• lo scapilo dal maggior tempo impiegato pei bachi. 11 Irati 

• lagnerebbe nonostante, poiché non darebbe la rendila ih se 
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delle cose l'introduzione del Celso delle Filippine non sia 
colta fra noi, e forse non debba riuscire utile quanto potrà 
in Lombardia a cagione dell» collisione d'interessi Ira i 
1 i setajuoli, perchè si dà poca importatila in Toscana 
■ dalla seta, e. perciò vogliono esser bozzoli ben formati e 



bramo attendere un poco più (li tempo per vedere 
dilatale le piantagioni di questi gelsi, e colla loro fo- 
glia alimentate le grandi nostre bigattiere, poiché il 
tempo è il miglior libro in cui si possa leggere la ve- 
rità, e giudicare sulle tentate sperienze. 

La seconda varietà di nuova introduzione è il gelso 
indiano, Morus Macrophylla Moretti. Si coltivò fino 
dal 1780 dai fratelli Zappa (che lo chiamarono Mo- 
rus Indica) quale pianta esotica e dì puro ornamenti! 
in un giardino a Sesto di Monza presso Milano, e po- 
scia fu conosciuto atto a cibare il filugello dal eli ia s'is- 
si ino prof, d'agricoltura e di botanica dott. Giuseppe 
Moretti, il quale lo allevò nell'orto agrario dell'I. R. 
Università di Favia, e perciò fu denominato da Jacquin 
Morus Morettìana o Gelso Moreuiano (io). Questo 

»sodi che resistono al tasto non sempre gentile del trattore che li 
n rivolge e gli ammacca por assicurarsi che gli diranno alla calda)» 
- moli* libbre di tela. Per quello motivo è avvenuto che la bellissima 

-Lombardia dal sig. Gera si è dovuta in Toscana abbandonare. Forse 
k un giomo quello stilo di cote muterà co! progresso dell'arte della 
«trattura, e della manifattura de' drappi, e col crescere di quella 
n morale civiltà che ravvicina le diverse classi di persone e sa far trovar 
«l'interesse di tutte, non nella lolla, ma nella cospirazione amica, 
esperiamolo, ma intanto non si può prescindere, nei calcoli dell' in- 
dustria campestre, da queste disgraziate realtà, e bisogna persua- 
dersi che se j bozzoli provenienti dal nuovo ftfvro cawi<i.i<> i-.nu 
useranno bene incartali saran venduti poco, e nessuno vorrà sotto, 
«porsi a questo scapilo. Questa importante qualità desideriamo vi- 
nvamenle che per nuove e più ampie esperienze sìa ritrovata nei 
» suddetti bozzoli, rqa intanto l'esperienza del sig. Lonjeni atta ad 
"ispirare la più grande fiducia, vorrebbe farcene molto temete.. 

Cosa si direbbe poi ae appoggialo all'opinione di un eruditis- 
simo professore d'agraria io dicessi che il gelso delle Filippine non 
può essere che una mostruosità del gelso comune d' innesto? In 
botanica non è rara l'ibrida fecondatone. Lascio che qualche altro 
versa li 55 imo in agricoltura rischiari scicn tificamente questo mio 
pensamento, e gliene sarò beo grato a quello che renderà pub- 
blica una tale ili mostratone, se per caso avvenisse che del Lutto 
dissonante non fosse il suo dal mio parere. 

(10) Il dottor Francesco Hera di Conegliano dottissimo agronomo 
e compilatore del Kuoio Dizionario Universale d'agricoltura ilalin- 
oa che si stampa a Venezia, promosse e propagò ne' suoi poderi 
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gelso per lo più produce frutti monoici e si propaga 
per seme, e fa nello stato naturale una foglia che poco 
diversifica in consistenza da quella d'innesto del gelso 
comune. È di un verde oscuro, dì forma ovale un po- 
co allungata all'estremità, di fibre leggiere, non molto 
lucente , liscia da ambe le parti , grande quanto la 
domestica del nostro gelso , molto aderente alla cor- 
teccia de' polloni ; i bachi 1' appetiscono egualmente 
che la foglia selvatica comune (1 1). Cresce questa pian- 
ta più o meno prosperamente secondo la qualità del 
terreno e le attenzioni che le sono usate, ed è precoce 
a vegetare in primavera. Alcuni la vollero allevare ad 
alto fusto, ma siccome è inclinata a ramificare al cep- 
po , come nelle Indie ove cespuglia spontaneamente , 
cosi fa d'uopo levarle spesso i germogli per formarne 
l'asta nitida e diritta. Nella consistenza del legno, e 
nell'esterno colore è presso a poco eguale al gelso 
selvatico, ed è difficile come questo a dilatar la cor- 
teccia. Ramifica bene quando sia educato, ma forse 
come pianta d'alto fusto non conserva facilmente l'ori- 
ginale qualità e grandezza della foglia; ed è più pro- 
prio tenendolo nano a formar siepi e boschetti. Edu- 
cato in questo modo io stesso lo vidi cacciar getti ro- 
busti, ed abbondanti di foglia. Per la facilità con cui 
si alleva , e per non essere soggetto all' innesto , può 
tornar vantaggioso all'agricoltura (12). 



questo'gelso, unitamente ai candidi bozzoli dinesi; e perciò nel 1B27 
fu premialo con medaglia d'oro dall' L IL Isiituto di ScienM, Lei- 
lete ed Arli del Regno Lombardo-Venelo. 

(11) Dal Moretti: "I bachi ne appetiscono la Foglia Eopra ogni 
- allra, e questa li mantiene in istato di salute e di ligore, facen- 
» do loto produrre una seta simile a quello che danno quando ai 
* citano di foglia di ^Ua biancu si-lvniico. 

( il) 11 Repertorio d'Agricoltura pratica di Torino del Giugno iB34 ci 
offre un esempio sugli effetti di questa pianta . Il bresciano geor- 
rìco nobile Clemente Rosa istituì m ! un saggio di paragone 

tra la foglia del nostro gelsa e quella dell' indiano, ed ecco i risuì- 



Il Peroni non ritiene di nuova specie il Morus Ma- 
crophylla, e perciò sostiene che è il vero gelso chi- 
nese non ancora degenerato. La degenerazione è cer- 
tamente inevitabile in ogni vegetale che si propaga 
per seme, quando si voglia trasportarlo in un clima 
differente dal nativo, ma non è perciò che mai cangi 
di specie. » Chi può promettere ( die' egli ) e garanti- 
ti re che coli' andar degli anni non abbia a soffrire 
n le vicende del gelso comune, e che lo vediamo si- 
li mile a' gelsi selvatici, darci la foglia frastagliata ? » 
Se una sola varietà, di gelso venne anticamente in 
Italia, d' onde devesi adunque dedurre le tante altre 
varietà che i moderni botanici vogliono creare nel 
Morus Alba (io). 

Finora del Morus Macropkylla o gelso Morettia- 
no non furono fatte nelle provincie venete numero- 
se piantagioni, nè sperimenti di confronto nella edu- 
cazione dei bachi; e perciò non oso avanzare su tale 
pianta un favorevole o contrario giudizio, e per con- 
tati letti l'unno scotio nell'Ateneo di Brescia. Si allevò rolli due 
nelle vii, come negli assopimenti, tenui furano in lutto le differenze, 
di foglia . Il suddetto sig._ Rosa pensa con ragione , che con minor 

chi di questo «ntecipano di andare al bosco. I boixoli nostrali pe- 
larono un terjo di più degl'indiani. Di questi, essendo più piccoli, 
te ne dovettero impiegare duecento quaranta per fare una libbra, 

risultarono dagli indiani onde ventisei di seta, e dagli altri onde 
YcnLiquattro e danari dodici, 11 Rosa concludendo opina: 

i* Che la foglia indiana è meno nutriente della comune i.' Che 
è più facile ad addentarsi dai bachi nelle prime mute, ed è più pri- 
maticcia in primavera 3." Che se ne slrugge un minor peso del. 
l'ordinaria, e che necessitano più pasti che di questa 4-° Che risen- 
ta i3) Il prof. Moretti, col quale sono' in corrispondenza, ha estesi li 
sementai e vivai del suu gelso, e ne fece vistosissimo smercio negli 
scorsi anni nella Lombardia c nel Veneto; ed in quest'anno mi as- 
sicuro ebe ne distribuì oltre alle quattrocento mila piante. 



seguenza noti assicuro gli agricoltori se possa o no 
competere col nostro gelso innestato si nella qualità 
e quantità della foglia, che nella bella conformità e 
sollecita dilatazione della pianta, sebbene il Moret- 
tiano nello stato "di selvatichezza lo si voglia di più 
lunga vita 

Won si può attendere che dalla sperienza i dati lie- 
to questa varietà di gelso che quella delle Filippine 
per metterle in commercio, e ne possedè non piccola 
quantità di piante per appagare il desiderio dei signo- 
ri dilettanti d'agricoltura, i quali potranno colle pro- 
prie sperienze convalidare la mia opinione o quella 
d'altri scrittori di cose agrarie (t;1). 

(i4) Il Ripamonti cosi scrive. ■ Gli agronomi e gli agricoltori 
f non hanno anfora- potuto dccLWe lui tu I" .jui'slioni che si sono 
* elevale sul!' educaiionc c sulla scelta delle specie dei gelsi le più 
■ convenienti per nutrire i bachi da tela. Le numerose conlraddi- 

r le difficoltà che s' incinsi rami in ouirsLe ma le ric. u 

Io spero che il professore Morelli riempirà un molo che per man. 
canza d 1 esperienze fu lasciato dallo flesso colile Dandolo, e da filiti 
avveduti agronomi, poiché non andrà motto che l'Italia vedrà la 
Monografia del genere Mora..*, opera che occupa da non pochi an- 
ni la nienle e la penna di cosi esimio professore, e conosceremo, 
alane qual sia la varietà di gelso che somministra la foglia più pro- 
pria per cibo del fi ugello. 

(io) Alla Tav. I. ng. i. a. Z. /,. S. 6. sonvi disegnate le foglie 
dei sopra enunciati gelsi, ch'io stesso trassi dal vero. 
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Dei-terhesi e conciar cosvESiEirrr al gelso. 



Dei terreni. 



In qualunque terreno non paludoso, umido od om- 
breggiato, ma proprio a produr biade, foraggi e pian- 
te arboree , si può coltivare il gelso ; tuttavolta esso 
predilige qualche suolo a preferenza di alcuni altri . 
Spetterebbe alla Chimica l'additarcelo; ma io non en- 
trerò in troppo scientifiche e difficili discussioni estra- 
nee al mio proposito, e mi atterrò semplicemente alla 
pratica. Parlando in massima, le terre si presentano 
a' nostri occhi sotto variato colore, e giudichiamo spes- 
se volte della loro fertilità o sterilità senza verun fon- 
damento. Ed infatti, il color nero lo crediamo proprio 
delle terre sostanziose e profonde, benché sotto tale 
aspetto si presentino anche le torbe e le terre carbo- 
nizzate, le quali sono infruttuose perchè mancanti dei 
princìpi! che costituiscono, come suol dirsi, la forza 
della vegetazione. Le terre brune, le rosse e le giallo- 
gnole sono buone se le materie che le compongono 
siano con giusta proporzione distribuite. Sterili poi pos- 
sono comunemente considerarsi ì terreni biancastri. 

In moltissime classi furono divisi i terreni dagli 
agronomi pratici, anzi alcuni colle molte suddivisioni 



resero difficile il riconoscerli. Appoggiato io alla co- 
noscenza del nostro suolo, alla semplicità della divi- 
sione, ed all'opinione del co. He e del Pollini, credo 
proprio di ripartirli nelle tre categorie: siliceo, allu- 
minoso e calcareo, essendo la silice, l'allumina e la 
calce le basi de' nostri fondi coltivabili , facili a ri- 
conoscersi da qualunque inesperto villico. Queste ter- 
re elementari nello stato di purezza non sono produt- 
tive, e perchè possano esserlo fa d'uopo che natural- 
mente, o per l'industria dell'uomo, si eno proporziona- 
tamente tra loro frammiste; ed il terreno allora prende 
il nome da quella che è in maggior copia. Laonde si- 
licea in agricoltura si chiama quella (erra la cui base 
principale è l'arena o sabbia, o sabbione, che non ri- 
tiene l'acqua, e che costituisce spesso il fondo de' mi- 
gliori nostri terreni delti freschi, sciolti e leggeri. Al- 
luminosa dicesi quando vi predomina l'argilla, vol- 
garmente creta. Stenta questa ad imbeversi d'umidità, 
e con eguale difficoltà se ne spoglia. Somministra for- 
te appoggio alle piante. I terreni argillosi sentono tar- 
di l'azione del Sole, e perciò sì chiamano freddijor- 
ti, tenacia cretosi. Finalmente calcareo è quel terre- 
no che contiene principalmente calce, la quale spe- 
cialmente trovasi ne' monti e nelle colline. Questo 
terreno assorbe l'acqua facilmente, e con egual facilità 
se ne spoglia; consuma molto il letame; ed è detto 
anche caldo perché sente prestissimo l'azione del Sole. 
La riunione di queste terre dicesi fertilità meccanica, 
e perciò li terreni che in tal caso si denominano misti, 
ladini, o di mezzo sapore 60no considerati i migliori. 
La fertilità chimica poi non è che la combinazione 
dei principii alimentari di cui nutronsi le piante, e che 
sono loro somministrati dai concimi. 

A queste tre qualità di terreni si deve aggiungere 
il terriccio, eh' è il residuo della decomposizione delle 
sostanze organiche miste a poca terra. Trovasi negli 



alberi cavi, nei boschi pel marcimento delle foglie e 
delle piante, e nei terreni vallivi pella decomposizione 
delle erbe palustri. Si estende perciò a pochissima pro- 
fondità sotto la superficie terrestre . Chiamasi anche 
terra vegetale od humus, ed è molto vantaggioso per 
la vegetazione delle piante , e quindi non di rado si 
considera come ingrasso. 

Il gelso ama prima di tutto che il terreno sia pro- 
fondo, ed il più proprio è quello in cui primeggia la 
sabbia, nel quale più facilmente può estendere le sue 
radici, e non esser queste attaccate dall'umidità, che 
è loro oltre modo nociva . Non molto inferiori sono i 
terreni calcarei, perchè il gelso assorbe avidamente il 
carbonio dì cui sono impregnati . Può vegetar però 
prosperamente anche nei terreni argillosi, qualora 
siano ben lavorati, e sieno seguite nella piantagione 
le norme che sarò in seguito per indicare. Ma sicco- 
me la varia proporzion delle terre influisce sulla ste- 
rilità o sulla fertilità del suolo, cosi credo bene che 
la dovuta amalgamasene debba essere, come dice il 
Pollini, il concime meccanico, di cui parlerò in 
seguito. 

Dei Concimi. 

I concimi servono a correggere od acconciare la ter- 
ra per ridurla a fertilità. Se ne possono avere da lutti 
tre i regni della natura, dall'animale cioè, dal vege- 
tabile e dal minerale. Si distinguono in chimici ed in 
meccanici. I concimi chimici si hanno dai due primi 
regni, cioè dagli escrementi degli animali, dalla de- 
composizione delle loro sostanze, o dal marcimento 
delle sostanze vegetabili; e diconsì volgarmente ingras- 
si o letami. I meccanici poi si ritraggono dal regno 
minerale, e non sono che altre terre che si uniscono a 
quella del fondo che si vuol migliorare. Se un terreno 



argilloso verri meccanicamente concimato colla terra 
arenosa, diviene esso friabile e mediocremente sciolto, 
siccome un terreno sabbioso verrà corretto della sua 
troppa scioltezza coll'unione di terra argillosa. Nel pri- 
mo caso il terreno aggiunto dicesi divisore, e nel se- 
condo unitore. Non riesce diffìcile tra noi, almeno per 
riempire le fosse delle nuove piantagioni di gelsi , di 
usare una tale correzione. Prospererà poi moltissimo 
il gelso se oltre di essere stato il terreno così meccani- 
camente concimato verrà anche letaminalo. In varie 
forme ottener si può un concime chimico confacente 
a' gelsi; ma o riesce troppo costoso e quindi non com- 
patibile coli* economia , o non facile ad aversi se sia- 
no lontane le città. IÌ migliore si Ita dai ritagli di 
pelli, o minuzzoli di cuojo, che avanzano ai calzolai, 
poscia dai resti di qualunque fabbrica di sapone, di 
pellami, di birra, di tintoria, di drapperie ec. nonché 
dalle vinaccia, dai calcinacci franti, dalla cenere, da- 
gli stracci di lana, dalle orine; ma il più facile e co- 
modo ad ottenersi e di poco costo, sono gli escrementi 
delle pecore, dei bovi, del pollame, e meglio ancora 
quello dei cavalli, asini e muli, detti letami caldi, pur- 
ché misti siano a stratti a stralli a buona porzione di 
terra sostanziosa, o deposizione di fossi, ed abbia tal 
massa subita la dovuta fermentazione. Ciò dovrà farsi 
in antecedenza di un anno, onde colla spessa rivolta- 
tura si sminuzzino e s'incorporino bene le materie le- 
taminose alla terra . Questa qualità di concime , che 
chiamasi volgarmente terrazzo, riescirà sciolto ed ot- 
timo a spargersi sopra le radici del giovine gelso, co- 
me pure sopra quelle dei gelsi adulti allorché abbiso- 
gnassero di essere rinvigoriti. Non mi estendo mag- 
giormente su questo vastissimo argomento, rimettendo 
i lettori che amassero di più diffusamente conoscerlo, 
all' eccellente trattato del conte Filippo Re, intitolato 
Dei letami e delle altre sostanze adoperate in Italia 
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per migliorare ì terreni; oppure all'altro libro recen- 
temente scritto dal sig. Martin, che porta per titolo 
Trattato completo teorico pratico dei mezzi di mi- 
gliorare i terreni, e degli ingrassi. Milano i85i. Ti- 
pografia Rusconi. 



Sii!?© XXX. 



Della propagazione del gelso. 



In tre modi si può moltiplicare il gelso. Per pro- 
paggine, per piantoni o talée t e per seme. Si tentò 
da alcuni accurati nostri agricoltori di propagginare 
il gelso, ma non ebbero quell'effetto che si aspettava- 
no, e perciò posero un tal metodo in dimenticanza (i). 

I Veronesi preferirono sempre la propaggine alia 
seminagione. Il chiarissimo prof. Ciro Pollini, nel suo 
catechismo agrario ci dà una esatta descrizione della 
propagginazione de'gelsi, e perciò ne facciola letterale 
trascrizione per tutti quelli che amassero di conoscer- 
la, dacché il Travanì dopo le prove da lui fatte non 
ne fece più uso. 

li Si pongono in fosse larghe e profonde dei gelsi 
)i innestati alla distanza di otto piedi in fila, e si ta- 
ti gliano a fior di terra. Allo svilupparsi delle gemme 
• i ciascun gelso se ne lasciano due sole, cui si ha 
«poi cura di spogliare dai ramiceli! laterali perchè 
n crescano dritti. Alla seconda primavera, quando co- 
n minciano ad essere in sugo, si curvano le due messe 

(i) Tri quedi coùiiitori havvi il multo espertìsiimo Arciprete 
Bruni "1 gqlifi propagginali (dic'egli) non mi hanno mai prospe- 
ttilo felicemente quanto quelli per scnie. Questa ossersaiionc l'ho 
n folta sopra i gelsi piantoti in orto, in cortile, in campagna, e quo. 
isti ultimi hanno più degli altri risentito il trn pian lantanio, n 



«da una Landa sola e si coprono di' terra, rialzando 
«l'apice ve il lealmente in su. L'apice si recide a fior 
« di terra, allevando una sola messa che dee formare 
« il tronco. Compiuto l'anno della faita propaggine, si 
«taglia a metà della sua grossezza il ramo propaggi- 
«nato nella curvatura, che resta fuor di terra presso 
«la pianta madre, per avvezzare la novella pianta a 
« vivere colia propria radice. Nello stesso anno si pro- 
«pagginano i rami .cresciuti nell'anno antecedente, 
« incurvandoli dalla parte opposta. Compiuto il secon- 
«do anno si spiccano affatto dalla madre le prime 
«propaggini e si levano di terra, e si propagginano 
«dalla stessa parte le messe sortite nell'anno, reci- 
si dendo lino a metà i rami propagginati nell'antece- 
« dente primavera. Cosi si prosegue negli anni se- 

Per piantoni o talée, o come alcuni dicano per bar- 
batelle, si possono aver de'gelsi; e ciò si ottiene pian- 
tando in primavera delle bacchette o virgulti di un an- 
no, quando sono in sugo e che le gemme siano su) pun- 
to di svilupparsi. Due otre ditali gemme si conficchino 
sotto terra, se ne lascino due al di sopra, e dalla più 
vegeta si alleverà il gelso. Devesi comprimere la ter- 
ra a ciascun piantonano, onde si convertino in ra- 
dici le sepolte gemme. Ma anche in questa guisa non 
è si facile di avere buoni gelsi, poiché molti fallisco- 
no, e gli altri restano per lo più difettosi nelle radici 
e malsani nella pianta; perciò questo metodo non è 
gran fatto usato. Serve per altro per propagare il gelso 
delle Filippine. 

Il terzo modo di moltiplicare il gelso è per seme, 
e siccome questo è il più generalmente adottato, cosi 
lo descriverò colla possibile chiarezza. 

Si scelga, alcuni mesi prima della seminagione, 
un pezzo di terra di qualità sciolta, leggera, sabbio- 
sa, e non mai argillosa, tenace o di grossa grana. La 



si lavori bene più volte coli' aratro e colla vanga, li- 
berandola da sassi, gramigne, radici, e da altee ma- 
terie estranee, e sì concimi con vecchio e sostanzioso 
letame. Tale terreno all'atto della seminagione dei 
gelsi sarà eguagliato come quello degli orti. Yerrà di- 
viso in porcile, volgarmente vanezze, arelle, ajuole, 
combine, contesse, cu/ere ce. della larghezza di quin- 
dici decimetri. I solchi siano comodi per poter in es- 
si camminare, e per strappare le erbe nocive che 
fossero per nascere. Si raccolgano in Giugno i frutti 
bianchi, volgarmente detti more, da prosperi gelsi 
innestati o bastardi, ne giovani né vecchi, posti in 
terreno asciutto , e , coni' è ben naturale , senza che 
sieno in quell'anno sfogliati. Ciò si opera sottoponen- 
do alla pianta un largo pannolino o lenzuolo, e dan- 
do delle leggere scosse al tronco ed ai rami, in modo 
che facilmente si stacchino i frutti dalle frondi (a). 
Sì rifiutino le more immature e difettose, perchè 
darebbero piante imperfette. Siccome il gelso dome- 
stico è più spesso dioico clie monoico, cioè diversa è 
la pianta che produce fiori maschi da quella che pro- 
duce fiori femmine, cosi devonsi raccogliere i frutti 
dall' individuo femminino , fecondati che sieno da 
qualche individuo maschio ossia selvatico, in alcuni 
paesi detto impropriamente moverà, il quale dovrassi 
allevare in quelle vicinanze, perchè se i frutti non sa- 
rà» fecondati non nasceranno. Tali frutti si schiac- 
ciano o stropicciano colle mani, immersi che sieno in 
un recipiente d'acqua pura, la quale si dovrà rinno- 
vare finché con tale manipolazione precipitino i semi 
netti in fondo del recipiente. Si avrà allor cura "di le- 

{») Anele nel gelso bianco varia il colóre dei frulli. Ve ne tono 
3i bianchi, di cinerei, di rosei e di neri. Da queste diversiti non si 
deve conehìudere che li siano allattante varietà di gelsi, poiché ciò 
deriva spesso da cause accidentali. 1 fruiti dai quali si voglia ave- 
re il teme siano pur sempre bianchi. i 



vaili e stenderli su tela o carta, o sopra una tavola 
e di asciugarli all'ombra (5). La seminagione si [ino 
fare in due stagioni; al momento della raccolta dei 
frutti, ed in primavera. Seminandole in Giugno od in 
Luglio si avantaggìa di un anno; ma perchè le piante 
riescano sufficientemente foni prima del verno, biso- 
gna che il clima sia dulce e temperato, altrimenti si 
deve attendere la primavera susseguente. 

Preparato il terreno pel semenzajo, come sopra si 
è detto, si eguaglino le vanezze battendole ali] nani ti 
con una tavola in piano, ed innaffiandole dolcemente 
col vaso d'acqua adoperato da' giardinieri detto anna- 
fiatajo, Si sparga equabilmente e non fitta la semente, 
già prima infusa per due giorni in umida terra, e po- 
scia stata mescolata a buona quantità di sabbia asciut- 
ta o cenere, nello stesso modo che gli ortolani semi- 
nano gli erbaggi, Si prenda poscia un vaglio, volgar- 
mente crivello, da grano turco e si vada vagliando 
di sopra le vanezze della terra soffice, o letame vecchio 
polverizzato per l' altezza di un dito. In pochi giorni na- 
sceranno i gelsetti , e se questi dassero segno di sec- 
carsi pel soverchio ardor del sole, converrà innaffiarli 
anche ogni sera e coprirli con paglia, oppure si pian- 
teranno piccoli pali nell' estremità delle vanezze, ai 
quali si legheranno delle pertiche orizzontali all'al- 
tezza da terra di quaranta centimetri. Sopra queste 
pertiche si stenderanno graiicci, o stuoje, avendo at- 
tenzione di levarle alla notte per far godere a' gesset- 
ti la benefica rugiada, Si cesserà da questa avvertenza 
allorché le piante saranno fortificate e cresciute all'al- 
tezza di cinque centimetri circa. Ciò che resta di fare 

(51 «La strila a^I ifDH (dice Filippo I\e) influisce moltissimo 
usuila bontà tifila pianta. L'innesto non puù rimediare. È vero che 
"quesl'operations fa cangiate la pianla dalla inserzione «Ila cimai 
«ma sa la base è dibole non prospera gismniaìi 



si è di tener netto spessissimo il semenzaio dalle erbf) 
spontanee cbe vi nasceranno {/},). 

Giunti alla novella stagione si schiariranno i gel- 
setti se fossero troppo filli. Per eseguire ciò converrà 
attendere una giornata dopo la pioggia onde non svel- 
lere le radici dei vicini. Si eviterà tal inconveniente 
premendo con una mano la terra, e con l'altra alzan- 
do il gelso posto già fra due dita. Questi gelsetti si tra- 
pianteranno in altre vanezze , o si cederanno a clii 
li ricerca. Tutti quelli del semenzajo si taglieranno a 
fior di terra con forbice o tanaglia, invece della ron- 
ca, per non [smuoverne le radici. Appena cbe spunte- 
ranno i germogli si leveranno con pazienta i più pic- 
cioli, salvando quello che per ciascun gelso apparisce 
il migliore per produrre la messa dell'anno. 

Non si dimentichi nel corso dell'anno di tener nette 
le vanezze dall'erbe nocive. Alla seconda primavera 
si leveranno dal semenzajo tutti que' gelsetti che giun- 
ti non sieno alla grossezza di essere innestati per fave 
con essi il vivajo selvatico, e s'innestino nel semen- 
zajo quelli rimasti, ed in tal modo quel terreno diven- 
terà semenzajo -vivajo. 

(4) SÌ possono anche seminare i gelsi in file nelle vanene, sicco- 
me lo proto Leni ili ino il conte Verri, tenendole distanti una dall'al- 
tra centimetri trenta, cosicché nella larghe™ delle vanesie di un 
metro e memo vi stiano quattro file con meli dello spailo vuulo 
per parte. Segnate le lime diritte, e compresso leggermente il terre- 
no per la larghezza di cinque centimetri, si vada ponendo nel sol- 
eie Ito il seme non Etto, e poscia verri dolcemente coperto con ter. 
riccio, ed eguagliale le vanei.se colla schiena di un rastrello. Nel 
corso della stagione si diraderanno le pianticelle se fossero troppo 

risulla una sorprendente vegetazione, ma retali va mente allo spaiio 
occupalo se ne ritraggono in pochissimo numero. Tra noi per lo più 
si preferisce di seminare su lulta l'estensione delle ranelle. 



BEL VIV1IO. 



In due modi si possono fare i 



vivai de' gelsi, tanto 



con piante selvatiche, che con piante d'innesto. Per- 
chè il vivajo dia una bella riuscita converrà scegliere 
un terreno sostanzioso, sciolto e profondo. Si dovrà 
vangarlo bene più volte in antecedenza, e sufficiente- 
mente concimarlo con vecchio letame, e meglio con ri- 
tagli di pelli da calzolajo; sipotràpoidisporlo in vanez- 
ze come pure lasciarlo tutto a livello. Nel primo caso si 
impiantano i gelsi in file diritte nella vanezza, e nel se- 
condo alternati od a quinquonce, cioè, in modo che 
ciascun gelso di una fila corrisponda alla metà dello 
spazio che corre fra due gelsi delia fila precedente; 



no i gelsi allineati secondo parecchie visuali. Un sag- 
gio del quinquonce lo si vedrà nella Tav. IV. fig. 2. 

Preparato il terreno pel vivajo si facciano le va- 
nezze larghe ventiquattro decimetri, e lunghe quanto 
lo è il campo , e sci decimetri sia largo il solco che 
le separa. Si pianteranno in quattro file nella distan- 
za costante di sei decimetri per ogni verso, sceglien- 
do quelli che non sieno più grossi di una penna da 
scrivere. Siccome essi sono sempre forniti di una radi- 
ce maestra ossia fittone, cosi si avrà avvertenza di ta- 
gliarla circa dieci centimetri distante dal collo della 



le quali file si terranno larghe ii 




che si vegga- 



medesima. Nel piantare i gelsetti si distendano nel 
terreno orizzontalmente quasi pettinate le barbe, poi si 
copranodi terra e leggermente premendola all'intorno, 
si recidano un poco sopra il suolo, ponendo per segno 
ad essi vicino la verga recisa, onde nella zappatura 
sappia il contadino ove esistono per non danneggiarli. 
Non tarderanno a spuntare dalle troncate pianticelle 
alcuni virgulti, tra i quali si sceglierà il più robusto 
per formare l'asta, e gli altri si leveranno. Il gelso 
selvatico ramifica da tutti i lati; e perciò fino all'al- 
tezza di quaranta centimetri si dovranno svellere col- 
le mani i getti ancor freschi senza lacerare la cortec- 
cia, salvando la foglia nel luogo da cui sono usciti; 
essendo necessario di avere liscia quella parte del gel- 
so per applicargli nel seguente anno l' innesto. Non si 
trascurino le zappature senza offesadelle piante, e ten- 
ga nsi purgate dall'erbe che continuamente crescono. 

Venendo alla primavera del nuovo anno, che divie- 
ne il quarto della seminagione, se tra le piante del 
vivaio alcuna non avesse vegetato, od avesse vegetato 
male, se la rimetta con quelle del semenzajo. E que- 
sto sarà il punto d' innestare i gelsi. Ora esporrò i mo- 
di di eseguire l' innesto. 

La stagione pia opportuna è dai primi di Aprile fi- 
no ai primi di Maggio, regolandosi dietro alla tempe- 
ratura ed al clima, essendo bene che le gemme abbia- 
no sbucciato. Per ottenere buoni innesti che non fal- 
liscano, si recidano da' vegeti ed adulti gelsi inne- 
stati delle robuste verghe o marze al primo muoversi 



fìarsi, lo che succede ai primi di Marzo circa. Accioc- 
ché queste verghe si conservino fresche e non am- 
muffiscano, fa d'uopo conficcarle per venti centime- 
tri in asciutta sabbia e fuori dell'aria. 

In varii modi si eseguisce l'innesto i.° a spacco con 
marza legnosa, n." a corona. 5." a scudetto, a bollet- 



del 




diano segno di gon- 
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tino, ad occhio. a spolla, anello, bossolo, zufolo, 
o fuìil/iotto (t). Fra questi metodi é sempre da presce- 
gliersi quello a bossolo, o quello a scudetto. Per ese- 
guire una tale operazione conviene scegliere buone 
giornate, e non quelle di pioggia o vento. Si taglino 
con tanaglia i gelsi un poco sopra terra, e si rovesci 
la corteccia all'intorno per l'altezza di un dito tra- 
verso. Dalle marze d'innesto fatta un'incisione circo- 
lare, e staccata la scorza dall'alburno leggermente 
torcendola, si leveranno alcuni anelli di varie grossez- 
ze forniti di buone gemme, fra i quali si sceglierà 
quello clie combacia perfettamente al tronchetto del 
gelso selvatico, e se lo insinuerà sollevando poscia 
li pezzi di corteccia a difesa dell'innesto medesimo. 
L'innesto avrà preso allorquando il succhio che cir- 
cola intorno alla corteccia sarà disseccato superior- 
mente entro le prime ventiquattro ore. Se poi alcuni 
gelsi siano tanto ingrossati da non trovar anelli adat- 
tali alla loro grossesza, s'innestano allora à scudetto. 
Ciò si opera dopo recisa la verga vicino al suolo, fa- 
cendo due tagli nella corteccia uno trasversale, e l'al- 
tro verticale in modo che presentino la forma di un 
T. Si levi uno scudetto n'ingoiare dalla marza d'in- 
nesto fornita di sana gemma in figura di V. S'innalzi 
colla punta del ronchetto, e meglio con una stecca ap- 
puntita di duro legno o di osso, la corteccia nel seg- 
mento dei due tagli, s'insinui con diligenza lo scu- 
detto, e poscia si leghi leggermente la ferita con fet- 
tuccia di corteccia di gelso o meglio con filo di lana, 
lasciando libera la gemma d'onde sortirà la verga 
innestata. Questa maniera d' innesto esige la con- 
io 1 due primi inneili sono usati per sussidio allorché si voglia 
iniziare i u<"!si rivelici ormai adulli, i quali lullr le volle non al- 
ligano, di allora riman-o,,,, .liff.-tii>si i-ri imyiinji. 11 taglio o rfei. 
siune del lumen non è focile a rimarginare e coprirsi, unii da <]u»l 
silo pn.i siilupparsi una lacriiuauone da duraru per lulla la 'ila 
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tinua cura per quindici giorni di tagliare il legac- 
cio allo sbucciare della gemma, altrimenti l'umo- 
re troppo compresso dallo strettoie strabocchereb- 
be, e l'innesto andrebbe a male. Pochi giorni dopo 
Je gemme si svilupperanno con forza pegli abbon- 
danti sughi del fi>" rlMi M)pa^lh>, e crescerà rigogliosa 
l'asta d'innesto. Se nel pollone medesimo come al 
pedale spuntassero dei virgulti o butti, dovranno le- 
varsi tosto colle mani senza lacerare il picciuolo del- 
la foglia sottoposta o la corteccia della pianta (i). 
Non si ommetterà di zappare spesso nel corso del- 
l'anno, come pure di estirpar dal vivajo le erbe no- 
cive al loro primo comparire. 

Non tutti gli innesti possono avere una prospera ve- 
getazione, e giungere all'altezza da recidersi iti sito 
legnoso per allevar piante d'alto fusto. Converrà sce- 
gliere que' gelsi che a ciò convengono, ed i piti de- 
boli saranno impiegati per formar piante a cespu- 
glio, siepi o boschetti. 

Le regole per formare il vivajo di gelsi domestici 
non differiscono da quelle dei gelsi selvatici. Si ese- 
guisce con piante innestate di un anno, alte per lo 
meno due metri, in modo di poter troncare la verga 
all'altezza comune di diciasette decimetri. Estratti dal 
sentenza) o-viva}o gl'innesti, si tagli loro il fittone nel 
punto prossimo alle radici orizzontali senza fare frat- 

(a) Prima di chiuderò quest'orticolo, omo narrare le mie espe- 
rienze dietro quelle otlcnute dal co. Verri, le quali provano che 

a premiere" l'innate. Levati i primi di Marno dei grisetti selvatici 
dal scmmzajo della grosseiia da poter essere innestali, li ho 
pianisti nel vivajo. Gettaron essi le foglie, ed ni primi di Maggio 

verghe. Estirpai dei medesimi gelsi dal semenzaio e sull'istante gli 
innestai in mano, o sul campo, od a cosa, c trapiantati nel vivaio 

non so io presero tene , ma prosperi l'innesto. Da ciò ognun vedo 

•pianto questa pianla sia facile a coltivarsi, ed a subire in poco 
tomo di tempo, o nello stesso momento, due gravi operazioni. 
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ture, e s'impiantino nel livellato terreno ben lavorato e 
concimato colle regole sopra indicate. Tali pianticelle 
non. possono avere il primo anno la necessaria solidità 
nelle radici, e fa d'uopo appoggiare ciascuna ad un, 
palo ben conficcato nel suolo, al quale in due punii 
verranno leggermente legate con vimini di salice. 
Un'altra maniera migliore e più economica di assicura- 
re i gelsi perchè slieno diritti e fermi in vivajo è la se- 
guente. Si piantino verticalmente dei pali in mezzo 
alle lile de' gelsi, e si appoggino orizzontalmente ai 
medesimi due file di pertiche ben salde, la prima di- 
stante trenta centimetri dalla sommità, e la seconda 
cinquanta centimetri da terra, alle quali i gelsi si le- 
ghino nel modo suddescritto. Così rimarranno saldi, e 
resisteranno alle scosse del vento ed a quelle de' lavo- 
ratori che talvolta sono di maggior danno. Non v' ha 
peggior cosa che smuovere il gelso allorché sta di 
fresco piantato. Ad ogni scossa si staccano o si stirac- 
chiano le ancor deboli radici, e si rallenta perciò la 
vegetazione della pianta. Preparato così il vivajo non 
tarderanno le gemme a spuntare lungo le verghe, le 
quali si leveranno ancor fresche riservandone soltan- 
to due o tre alla sommità della bacchetta, colle quali 
si formeranno le branche madri o castello del gelso. 
Questi getti riusciranno robusti se la pianta in ogni 
sua parte sarà perfetta, e s'ingrosserà talmente l'asta 
che nel susseguente anno potrà essere posta a stabile 
piantagione ne' campi. L'attento coltivatore non man- 
cherà di spesso visitare i suoi gelsi nel punto che sono 
legati alle pertiche, per rallentare Uegacci se per l'in- 
cremento della pianta divenuti fossero troppo stretti. 

Varie sono le opinioni degli agricoltori riguar- 
do alla maggiore o minore grossezza ed età de' gelsi 
da porre a sito stabile nelle campagne (già parlasi 
sempre de' gelsi innestati a terra). Chi gli ama sottili, 
chi di mezzana grossezza, e chi grossi moltissimo. Io 
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rispetto l'opinione d'ognuno, ma sto con quelli che 
li vogliono mezzani. Se il terreno del vivajo, quello 
specialmente ove furon posti i gelsi selvatici, sarà fer- 
tile e tenuto a dovere, in due anni A' innesto si avran- 
no piante di otto centimetri di circonferenza; se poi 
per mancanza di sostanze nutritive, o per l'annata 
estremamente asciutta non facesse la pianta il neces- 
sario incremento, dovrassi attendere un altro anno. 
Alla primavera del terzo anno si recideranno vicine 
al tronco del gelso le verghe della seconda cacciata, 
con taglio rotondo e vicino ad una gemma sporgen- 
te all' infuori, onde da questa spuntino nuove verghe. 
Le ferite dei suddetti tagli saranno tosto coperte con 
molle empiastro, composto di cera, trementina ed olio 
in parti eguali, o con l'unguento pifi economico for- 
mato di argilla, acqua e sterco vacino, dai Francesi 
denominato unguento di saint Jìacre, onde non ab- 
biano a som-ire per la pioggia e per l' aria. I nuovi 
getti non tarderanno a cicatrizzare i tagli ed a mo- 
strarsi forti più che mai (3). Siano levati ancor pic- 
coli tutti i germogli, meno i tre bene disposti che for- 
mar dovranno i branchi maestri. Compiuta che avrà 
cosi il gelso la terza foglia d'innesto e divenuta l'asta 
di mezzana grossezza, potrà ornai passare alla stabile 
piantagione. Se poi avvenisse che i gelsi non avessero 
prosperato in vivajo quanto si attendeva, o che a qual- 
che coltivatore piacesse di averli più grossi per accop- 
piarli alle viti o per altro modo di coltivazione, allo- 
ra si attenderà un altro anno od anche due prima 

(3) Hanno grandissimo Incremento i fusli ile' gelsi innestali si! alla 
terza primavera non ai recidono le verghe del secondo unno, rima, 
ncr dovendo ancora un allro anno in vivajo. Ma ciò che resla in 
dubbio si e, che io branche madri non avendo talvolta prossime lo 
Remine dell' antecedente annata, non siano per inviluppare regolar- 
mente i rami principali allorché saranno piantati i gelsi a sito 
■ Labile. 



di porli a stabile dimora , su di che parlerò nel Ca- 

P „VI. ; 

Non si trascuri nel corso di questi anni di tenere 
sempre purgato il vivajo dall' erbe, e di zappare di 
spesso il terreno, affinchè i gelsi godano gli influssi 
dell'umidità e del calore. 



Delle situazioni che più' convekgoxo a' gelsi. 



Non si piantino i gelsi alla spensierata, od in situa- 
zioni umide, e dorè l'aria non possa campeggiare 
per le vicine siepi di spini o per le piante che altis- 
sime loro sovrastano, e dove le loro radici sottraggono 
a quelle de' gelsi il nutrimento facendoli perire di con- 
sunzione, ciocché alcuni inesperti coltivatori usano 
di fare (1). Essi per nulla curando di preparargli una 
conveniente Luca, né di pensare quanto presto i rami 
si toc che re bb ero con quelli degl'altri alberi, pongono 
il misero gelso o vicinissimo a dette siepi, o in mezzo 
a filari d'alberi adulti e di viti, od in siti ove non pos- 
sa godere i benefici influssi del sole e dell'atmosfera. 
Si scelga adunque una posizione aperta, e si destini 
quale direzione debba darsi alla piantagione. 

Dovendo io proporre delle situazioni, in primo luogo 
dirò, che si dovrebbero piantare i gelsi d'alto fusto in- 
ternamente alle sponde de' campi che circondati sieno 
da strade, ponendovi pure alla sponda de' fossi le sie- 
pi di gelso, se le circostanze del terreno lo permet- 
tessero. Ma affinché questi gelsi vivano salutarmente, 

hrcggÌEti donno lina foglia incita olla nutrizione dei baco, perchè 
contiene di molta acqua, e perchè ù priva di sostanza serica. La pianta 
poi e sempte molle e fragile, o, come dicono alcuni agronomi, ca- 



facciano bella mostra nella vegetazione, e sieno sal- 
vi dai danni delle bestie a dell'aratro, è duopo innal- 
zare e livellare le estremità del podere, formando 
un così detlo va ti uzzolì e, vigliane, rivale o terraglia, 
alto in qualche caso più del campo. Tale rialzo sarà 
facile ad ottenersi profondando il fosso, ritirando la 
riva se fosse troppo stretto, ed impiegando la terra 
estratta nella formazione di ungavi/io, carreggiata n 
capezzagna, die dividerà internamente il vanezzone 
dal campo medesimo. Tal rivale adunque sarà largo 
tre metri e mezzo se siavi la siepe, e metri tre se i 
gelsi sono in semplici file. 

Staccati così i gelsi dalie altre coltivazioni, ed al- 
levati con buoni metodi riesci ranno benissimo, daran- 
no molto prodotto in pochissimi anni, e formeranno 
un bel punto di vista osservandoli tanto nell'interno 
del campo, ebe sulla strada. Non si farà sotto qua- 
lunque pretesto alcuna seminagione né di biade, né 
di erbe pratajuole sopra il terraglio, ma, specialmen- 
te nei primi anni, sia spesso vangato togliendo così le 
erbe nocive, perche le radici de' gelsi possano assorbi- 
re facilmente le rugiade e le pioggie che contengono 
gli elementi di una regolare vegetazione. Si possono 
anche piantare i gelsi in iilari in mezzo a' campi nella 
direzione secondo cui questi sono lavorati, sia a sem- 
plice che a doppia linea; s'impiantano a quinquonce nei 
feritoli in forma di boschetto ad alto fusto; si uniscono 
alle viti o s' intramezzano ad altre piante che le stes- 
se sostengono; servono ad ornare i Iati degli strado- 
ni particolari, ì viali, e perfino le pubbliche strade (2). 

(3) A questo punto torna io acconcio di ricordare che la Repubblica 
Veneta nel secolo decorso accordo ni proprietà™ di fondi frontisti 
alle strade e ipaiii comunali di pian lare i gelsi sui cigli delle stra- 
de medesime, accordandone ad essi il prodclto. Non san rari i frut- 
ti del benefico decreto, e quale maggior vantaggio ne risulteicb- 
be all'erario ed alle comuni ponendo i gelsi ai cigli delle strade in- 
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Formano poscia bella vista se vengono posti sulle mu- 
ra delle città come lo erano prima dell' invasione 
francese, od in qualche rustica piazza. In sili poi mon- 
tuosi e di collina dove non si può difendere i boschetti 
di gelsi a cespuglio da] morso deile capre, pecore, ed 
altri animali , conviene piantare i gelsi d' alto fusto , 
e quindi si distribuiscono ora in filari, ora alternati , 
or uniti in macchie, ed in fine qua e là sparsi alla fog- 
gia degli olivi secondo che lo comporta la situazione 
e la qualità del fondo. Ma ciò che non posso far a me- 
no di caldamente raccomandare ai signori possidenti 
sì è dì situarli in vicinanza alle loro case coloniche, 
di circondare gli orti, cortili ed altre adiacenze de'vil- 
lici, invece eh' essi impiantino o i mesti salici o gli om- 
brosi pioppi. 11 Zanon dice : « che il moro è amico del- 
« l' uoniri perché maggiormente cresce quando è vici- 
ai no all' abitato, n Ed infatti in tali siti i gelsi diven- 
gono altissimi, godono di dilatare le loro radici nel 
terreno pregno per lo più di sughi a loro confacenti; 
colà non sono tocchi dall'aratro come, per inavvedu- 
tezza dei contadini, accade a quelli dei campi (5), 



»eee di punir di puro omaoienln' Snn * entri che il Ti in- 
ni pieienlò all'Eccello fi. Governo delle Prmrinaie Vm, lt un ini- 

romuntli- drl PriuH, ciocché fa eieguiiu ncllT (curia primavera cui 

fare nelle allre strade coti comunali come crinali di tutta •fucsie 
Provinrie. 

ti Ripamonti ti accorda con me dìorndoi « I grlii piantali lun- 

- ro le Urade e lungo i confini del campi, pottnno avere maggior 

* ana. c i|uaiilun y.r |;. *niia»^ ma^inr alimcnlu di quelli piantoli a 

- hoachelli, aponana perii meno la terra, e tono ciò nulla meno più 
. forti e .ignroii Quelli gelai met-ho eipoali all^atinne dell' aria e 

• del tnle tnmmini'lrano una faglia pm aarorita, e più rinra di 
« lu-hi. Sarclilw ,|uin,li cnovroienlc d' inroraggiere queato metodo 

iia^Duvaùre ni 11 a" iiu memoria lul'gloio fi Fa rTnmrf 
rhe *eggnn*i oggidì lutfttTP a?ruii $rhi rbe traiportali furono della 
.Sicilia in Fraoria e pir reamente nei diilreth di Muntelimarl r di 
Alam dai acquaci di i: Vili. ocUa guerra d'Italia fino dal 1497. 



e quindi vivono una incredibile età. A questo proposito 
il Bottai-i ci riferisce di aver veduti a Codegoro nel 
basso Ferrarese de' gelsi i cui pedali da due uomini 
uniti non potevano essere abbracciati, e che erano 
tanto estese le ramificazioni loro da produr libbre due- 
mila (cioè libbre metriche novecento quarantasei e) di 
foglia per ciascuno. Vide egli altri gelsi di metri 1,7.1 
di diametro al tronco; ed un altro che ne' trascorsi 
tempi, allorché non era tanto in prezzo la foglia, si 
affittava ducati quindici veneti od austriache lire cin- 
quantatre all'anno, con locazione di cinque in cinque 
anni. 11 Tanara ci rapporta che un gelso arriva a pro- 
durre vinui scudi dodici ossiano austriache lire set- 
tantatre circa, ed in fine l'Alberti ci assicura che un 
gelso produsse libbre metriche novecento settanta cin- 
que di foglia all'anno, e si alzò talmente co' rami so- 
pra una vicina casa che per salirvi portavano la scala 
sul tetto. Cosi in queste Provincie come nella Lom- 
bardia si trovano dei gelsi che contano fino a quattro- 
cento anni d'età. 
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Non sarei mai per prescrivere di allevare i gelsi sel- 
vatici per piantarli stabilmente ne' campi ed in altri 
siti. Farmi che ciò sarebbe un far torto alla nostra 
agricoltura la quale ogni giorno va facendo progressi 
verso il perfezionamento . Dal tramonto del secolo 
passato in poi, cioè dal punto che il chiarissimo agro- 
nomo co. Carlo Verri ci additò il sistema di ottenere 
domestica tutta la pianta del gelso, si videro gl'intel- 
ligenti agricoltori a passo a passo seguire il medesimo 
sistema. So bene che ancora alcuni sostengono essere 
la foglia selvatica più fragrante e più salubre al filu- 
gello che non è la innestata, e che la seta riesce assai 
fina e molto lucida. Io non vorrò contraddire a que- 
sta opinione, ma dirò peraltro che anche dai gelsi 
d' innesto si ottiene una- seta finissima che non cede 
per nulla a quella ottenuta da gelsi selvatici come 
sostiene anche il co. Dandolo. Bisogna non conoscere 
menomamente di quali principii sieno costituite le fo- 
glie d'innesto, e non sapere di quanta sostanza gom- 
mosa e resinosa siano esse fornite, per mettere in dub- 
bio quale dei due gelsi meriti la preferenza. E qual sa- 
rebbe queH' economico agricoltore che amasse di avere 
per esempio il reddito di sei da un gelso selvatico, 
invece che uno di dieci ed anche di dodici da un gelso 
innestato della medesima età ed egualmente coltivato? 

Ma la forza dell'abitudine, che non rade volte la 
vince sulla ragione, facendo che tardi si abbraccia»- 



se un cosi utile sistema, recò all'industria agricola 
vistosi discapiti. Ora però non vagliono più i sofismi 
per sostenere l'assurdo di preferire i gelsi selvatici 
a quelli innestati. Tutti sono convinti dall'esperienza, 
che gli ultimi sono di più Leila forma, e che produ- 
cono un maggior vantaggio. Ed infatti quando si os- 
serva nel gelso selvatico una Len regolata ramificazio- 
ne? A quante vicissitudini non può egli andar sotto- 
posto volendo innestarlo sul ironco o sui branchi in 
sito stabile? Quale misero sviluppo non ha esso nel- 
l' asta, ed a quali malattie, come quelle della ruggine, 
della lebbra ec, non va soggetto? Quanti anni non 
conviene attendere prima di raccoglier la foglia, con 
quale difficoltà ciò si opera, come facilmente questa 
appassisce e si disecca tosto staccata, quanto minore 
quantità se ne ottiene in confronto dell'innestato? 
Può essa resistere alle brine salse che manda il mare 
fino ai monti, od all'esalazione dei terreni sottoposti? 
Tutte queste ragioni, e tante altre che ommetto, gio- 
veranno, io spero, a disingannare il patrocinatore 
del gelso selvatico, e perciò gli ripeto quanto dissemi 
più volte un saggio economista agronomo: Chi im- 
pianta gelsi selvatici non vuole aver rendita. Vi sono 
taluni che sostengono anche essere tali gelsi di più 
lunga vita degli innestati. Questa in vero è regola 
generale nelle piante fruttifere domesticate, ma con- 
viene osservare che riguardo ai gelsi non si hanno 
sperienze bastanti per giudicare su questo proposito. 
Certo si è ehe potrebbe dirsi felice queir agricoltore, 
che viver potesse tanti anni quanto i gelsi dome- 
stici (1). 

{i> Kumcrose sarebbero lo cìtaiioni dei più celebri agronomi eie 
potrei addurre in conferma della mia opinione ; ma per brevità ne 

Il Callaneo fino dal passato secolo scrive : « A moderare !« male 
» conlesucmc della naturale perdita del sugo per lo troppo lussu- 
i reggiate, venne in mente di lasciare 1' albero selvaggio, le di cui 



44 

In due stagioni si fanno le stallili piantagioni dei 
gelsi; in autunno cioè ed in primavera (a). In terreni 
leggeri, sciolti ed asciutti, ed in paesi ove n è dolce 
il clima riescono bene se vengono fatte nell'autunno; 



« frondi si spacciarono di miglior nutrimento; checche ne sia detto 
n ci assicura I' esperienza che il gelso innestato da maggior copta 
b dì fogli», più delicata, più nodriente, più lana. ■ 

Dal Ripamonti: - La società. d'Agricoltura di Parigi approvò e 

■ pubblico nel 1736 la memoria del signor Devaure sopro la propo- 
li sta quistionc, se convenga preferire la coltivazione dei gelsi set- 
» vaggi in confronto degli innestati, L' autore con buone prave e rt- 
" girmi convincenti tolse al gelso selvaggio il vantaggio della van- 
ii tata sua longevità e della sua forza; e siccome esso é indubitata- 

• mente meno produttivo del gelso innestato, cosi non può entrare 

• in concorrenza con quest' ultimo. . 

Se ì gelsi innestati non vivessero quanto i selvatici ciò non porta 
discapito al coltivatore per la faciliti coi buoni metodi di sostituir- 
ne, ed in pochi anni avere vistosa rendita; poiché come dice il Ri- 
pamonti: 1 I calcoli d'interesse ci hanno mostrato, che vai meglio 

• godere molto in poco tempo, per cui l'uso dei gelsi innestati ha 

■ prevalso sn quello dei gelsi selvaggi. » 

Dal Grisclini: " Intanto quello eh'è certo e dal l'esperienza compra- 
li vato si è, che il moro bianco annestalo merita in generale la pre- . 

■ ferenza al selvaggio da' coltivatori . L' annesta zione p " ' 

■ succhio, e fa germogliare una raglia più grande e pii 
» La seta che ne deriva dai bachi di tal foglia nutriti, < 
-qualità.. 

Recenlemente anche il signor Bonafóna, dietro esperienze compa- 
rative ha data la preferenza alla foglia d'innesto. 

II Conte Dandolo poi nelle sue ristrette comparazioni preferì la 
foglia selvatica, polche trovò che libbre nove e tre quarti bastano 
per avere una libbra di bozzoli, mentre che di quella domestica ne 
vogliono libbre tredici c mezza. Soggiunge che nelle Provincie Lom- 
barde vi sono pochi gelsi selvatici, anzi ognuno cerca d'innestare tanto 
quelli da pianta, che quelli che si destinano per formar siepi, poi- 
ché vedendo anche da quest'ultime una maggior copia di foglia, si 
danno premura di renderle domestiche tutte. Conclude infine che 
prima di prendere misure definitive nell'adozione dei gelsi selvatici 
in confronto degli innestati, bisogna parecchi Inni fare esperienze com- 
parato, dopo le quali soltanto potransi formare giudizii e calcoli esatti. 

Dal Verri: «Si può sperare che cogli anni si tolga il pregìudi- 
-zìo di piantare il gelso selvatico; ma non pochi lo hanno supe- 
nrato, e questo metodo soffre ciò ch'i comune a tutte le novità 

■ agrarie, quantunque ottime.» 

(a) "La caduta delle foglie (cosi il Beltrami) avverte che tre 

■ settimane dopo, il eorso dei diversi fluidi si fermerà nel tronco 

■ dell'albero, per cui si polii allora trapiantarlo.» 



ne perfeziona il 
e più nodritiva: 
riti, è di buona 



ma nei terreni forti, compatti ed umidi si faranno in 
primavera. In questa stagione sono d'avviso che la 
loro vegetazione riesca migliore. Chi pianta gelsi d'au- 
tunno in terreni argillosi arrischia di veder seccate 
ed infracidile le tenere barboline o radici capillari, 
o pel ghiaccio o peli' umidità, e con esse poscia essic- 
cala tutta la pianta. Per evitare questo inconveniente 
è necessario di stendere sopra la Luca già riempita di 
terra, alquanto letame caldo o dì cavallo aflìne di 
preservare le radici sottoposte dal gelo invernale. Se 
vuoisi impiantare i gelsi in autunno sieno scavate 
nell'antecedente agoslo le luche di forma quadrata, 
larghe per ogni lato due metri e mezzo, e profonde 
centimetri settantacinque circa, secondo la qualità 
del terreno, meno se è soffice, e più se è tenace. Se 
la piantagione si farà in primavera, siano preparate 
le buche in Novembre per dar tempo al ghiaccio di 
concuocere la terra, sminuzzarla o, conio dicono i con- 
tadini, disgalarla (5). 

La distanza poi tra un gelso e l'altro è determi- 
nata a metri sei circa se sieno soli in semplici filari, e se 
sono uniti a viti conviene situarli a metri otto, no- 
ve ec. secondo il metodo di coltivazione ed il numero 
delle piante ad essi frapposte. Neil' escavare la terra 
colla vanga a picciole glebe si avrà cura di gettare 
da un lato lo strato di terra vegetale soprastante, e 
dall'altra parte lo strato sottoposto. Prima di pian- 
tare il gelso converrà conficcare un palo nel terreno 

(5) i[,f bufhe (dice II conte Re) non sono mai troppo larghe; 
■- inl;:;!ÌM-r il iihua.lcirch?! la (erta non sia, mossa dì lonUno come 
» sbbinogua, prr la faciliti che hanno le di lui radici di estenderei. » 

Quanto migliore non sarebbe la vegctaaione de' gelsi scavando 
una fossa lungo ii hlare invece di tante buche, specialmente se 

bempreci diinnslra qn. sl i Nido chi: la Inr^hciza ùtile fosse potrebbe 
unslaro di metri due. c per conseguenza la spesa dell' escava sa. 
rettile eguale a quella per le buche quadrate, 



in fondo alla, fossa, e precisamente nel sito ove vi an- 
drà la pianta; questo palo dovrà essere dell'altezza 
approssimativa di due metri e mezzo. Se il terreno 
sarà tenace ed argilloso e che conservi l'umidità è ne- 
cessario di sminuzzarlo il più die sia possibile, e di 
porvi in fondo uno strato di rovina zzi, frantumi, o 
calcinacci di fabbrica se si è a portata di averli con 
poca spesa. II gelso non ha peggior nemico dell'a- 
cqua. Se poi il terreno è friabile, dolce, sabbioniccio 
o di mezzo sapore, non occorreranno i calcinacci; in 
ogni modo quando si potesse fargli tale apparecchio 
sarebbe di grande vantaggio. È anche buona cosa ciò 
che usasi da alcuni, di porre in fondo alla buca delle 
fascine, spinaglie, canne o gambi di formentone o di 
saggina; ma conviene che tali materie siano calpe- 
state dall'i mpiantato re, onde convertendosi poscia in 
terriccio non abbia d' abbassarsi il terreno soprastan- 
te con pregiudizio delle radici del gelso. Sia presente 
1' accurato agronomo all' estrazione de' gelsi dal vivajo, 
e scelga in ciò fare uomini pazienti per non rovinar- 
ne le radici per una troppo mal calcolata premura (4.). 
Si leverà a poco a poco colla zappa o colla vanga la 
terra lino a che si troveranno le radici del gelso. Sia- 
no queste ajutate da ogni lato ad uscire dal terreno 
dalla mano dell'estirpatore. Si escavi più che sia pos- 
sibile la terra sottoposta senza mai smuovere, o stirac- 
chiare da una parte o dall'altra il fusto del gelso. Se la 
pianta avesse delle grosse radici verticali, e, provata 

(4) Per quanto m rrircmusniU a villici ili issare lutla la dllinen- 

danneggiati nelle radici. 

Ricurda a questo punto il Ripamonti: «Chi volesse indagare le 
n cause della mortalità dei gelsi novelli, la ritroverebbe il più delle 
«volte nella mancanza della dovuta diligenza nel forno la piatii a- 
ngionc. . , . Tale mortalità verrebbe diminuita se si evitasse di pian- 

■ tare que' gelsi che nell'estirpamento dai vivai riescono daimeggin- 
1. ti nel nllone, in morlo da non potersi con un taglio ben nello Io 

■ varne le parli lacerale, a 
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la forza di due uomini a rialzarla, non se la potesse 
estrarre, converrà allora con la grossa tanaglia da gel- 
si, o coli' affilata ronca recìdere tali radici, piuttosto 
che colle scosse, solite ad usarsi dagl' inesperti conta- 
dini, cavare a forza i poveri gelsi, facendo delle con- 
tusioni, lacerazioni e spaccature per lungo e per tra- 
verso alle radici medesime (5). Si taglino poscia quelle 
radici più deboli clie s' incrocicchiassero alle maestre, 
e si spurghino dalle lacerazioni e spezzamenti se ve 
ne fossero nelle altre , in modo che le rimanenti sia- 
no ben pulite e disposte orizzontalmente da ogni par- 
te. Se poi non fossero le radici minimamente frattu- 
rate, non dovranno essere tocche dalla tanaglia; es- 
sendo provato che il gelso prospera bene senza la 
capricciosa mutilazione di tal parte interessantissima: 
Sebbene il gelso sia facile ad abbarbicare anche se 
sia estratto qualche tempo prima della piantagione, 
purché sia conservato in terra fresca od in sabbia, 
pure è meglio di piantarlo appena levalo dal vivajo. 

Ritornando ora alle approntate buche o fosse, si 
spanda nelle stesse, e sovra l'apparecchio di calcinacci 
o fascine alquanta terra ricavala dallo strato superio- 
re fino all'altezza a cui si deve situare il gelso, cioè 
tale che il punto dell' innesto sia a livello del terreno, 
o piuttosto più alto che più basso. Si appoggierà al palo 
nel modo che più gli convenga, nulla badando alla 
esposizione che aveva nel vivajo, e si distribuiranno 
le radici orizzontalmente nel terreno in modo che 
facilmente possano dilatarsi, coprendole poscia con 
alquanta terra di buona qualità. Cercherassi altresì 
con pazienza d' insinuarla nei siti vicini e sotto il tron- 

(5) Di quieta lamblia o forbice, e ili quella pili piccola, si veip 
la l'orma nella Tav. 1. %. 7. B. Sema far lorLo ni fabbri ferrai 
de' vani paesi ch'io conosco, le migliori forbir! sono quelle che si 
fabbricano nel Friuli a san Vilo del Tagliamculo, si per esatlena, 
che per eleganza nella formo e politura. 



co ajutandola colle mani all'occorrenza. Poi si span- 
derà per tutta la fossa una discreta quantità di leta- 
me misto a terra, volgarmente terrazzo, siccome dis- 
si al Cap. IL, o meglio ancora di ritagli di pelli che 
fanno i calzolai.il troppo concio è nuocevole ai gelsi, 
specialmente se non ha subita la fermentazione. Si 
termini di coprire il gelso colla terra est catta dal 
fondo della fossa alcun poco comprimendola, e cosi 
riempiuta, com'è ben naturale, diverrà più alta del 
livello del terreno, e per l'apparecchio del fondo, e 
pel concime sovrapposto al gelso. Tale elevazione 
giova a preservare la pianta dall'umidità. 

Legato il gelso al palo leggermente con vimini, 
acciò non sia impedito l' ingrossamento, si recidano 
al gonfiarsi delle gemme i due o tre rami ond'é for- 
nito, e che formar devono i branchi maestri. Questi 
tagli sieno lisci e rotondi e quindi della possibile mi- 
nor dimensione. Siano vicini ad una gemma sporta 
all' infuori, ed i branchi non siano dì maggior lun- 
ghezza di venti centimetri. Si coprano le ferite con 
l' unguento descritto al termine del Cap. IV. Con 
queste avvertenze succede Io sviluppo precoce delle 
gemme, e si ha la sicurezza che tutte getteranno fron- 
ti , ciocché non si otterrebbe se la pioggia o il vento 
s'insinuasse negli eseguiti tagli (G), 

Allo spuntare dei nuovi virgulti l'attento agricol- 
tore deve visitarli, levare i superflui lasciandone due 
dei più robusti per ogni branco, i quali guardino al- 
l' infiiori della pianta . Questi si denominano rami 

(SI II Repertorio di agricoltura pratica di Torino del M*ggio 
1033 ci propone uri esempio di non tagliare i rami all'impianto 
stabile de' polsi e ne trascrivo I articolo. "Il cavaliere Ambrogio 

^viglia, ed il tcrao inno esso li polo. Ora estende tale prati, 
nca anche pei gelsi do liepe e da boscbetlo, d incapi landò li rami 



Digiiizcd t>y Googlt: 
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principali. Diacrep&iMe fu sempre il parere degli agro* 
nomi sul!' investire o no Ì novelli gelsi, piantati clic 
sieno a sito stabile, con paglia per lungo od attorti- 
gliata u foggia di corda, o con canne, cannelle, ud 
altra materia vegetabile. Io preferisco di lasciare il 
gelso sciolto o, tutto al più finché n'é rinforzata la cor- 
teccia, di dipingerlo, per tene spiegarmi, nel tronco 
e rami coli' unguento surricordato, allungato coll'ac- 
qua nella sola stagione invernale, come ce lo propo- 
se il Peroni. Ed infatti perché si vuole avvezzare il 
tronco giovine del gelso ad una irragionevole delica- 
tezza fasciandolo, e privandolo con ciò della trasver- 
sale traspirazione, la quale produce la dilatazione del- 
la corteccia e l'incremento del legno? Il danno dei 
muschi e licheni che nascono sull'asta sciolta è molto 
minore di quello degl' insetti che annidano sotto la 
fasciatura. Le piante parassite non prendon piede se i 
gelsi siano vegeti, o sono facili a levarsi con un sem-. 
plice lavacro di acqua di calce se comparissero (7). Non 
intendo poi chiamare investitura, ma anzi reputo una 



(7) Hesiuno meglio ilei doli, Lomeni trallò questo punto, e la 
dì Ini diniosi rollimi sono con vincenti! lime. Sostiene che le plani» 
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utilissima precauzione, il fornire in circonferenza il 
fusto del gelso di spini di qualunque sorta, alfine di 
difendere la tenera corteccia, non solo dalla grandi- 
ne, ma molto più dalla morsicatura dei buoi, cavalli 
ed asini clie si avvicinassero, siccome dal danno die 
gli arreca quello strofinarsi che fanno tali bestie al- 
l'asta del gelso con pericolo di piegare ed estirpare la 
pianta. 

Non si semineranno erbaggi (8) o qualunque altra 
pianta sopra le buche de' giovani gelsi, e si useranno le 
solite avvertenze nel corso dell'anno di pulire la pian- 
ta dei germogli, di vangare il terreno sovrastante al 
gelso, e di mondarlo dalle erbe nocive per passare al 
secondo anno di piantagione. Giunta la primavera è 
necessaria una regolare recisione ai polloni dell'ante- 
cedente annata; e cosi pure fa d'uopo scalzare il tron- 
co per togliere tutte quelle radichette che uscite fos- 
sero in uno strato superiore alle maestre . Il taglia- 
re giudiziosamente il gelso è cosa Utilissima , poi- 
parassite compaiono cullasti! dei gelsi, e che questi non s'incremen- 
tano dalle gravi mulilazioni delie radici nei trapianta meri Li, per ste- 
rilità del terreno, per errori di collii-azione c per le ferite dell aratro 
noi pedale, ma più di dillo per l'avidn (Mslumi- di sfrondare troppo 
presLo i gelsi novelli e di tagliarli lin do primi anni nella stagione 

(8) Valga d provare quella massima quanto scrisse il Dollari. « lo 
■-compiango (dicca) la male intesa avarizia di quelli ohe credono 
n uni solo letame di supplire a questa importante diligenza, la qua. 

* .iìw:%in noi:. fij-;;nùi ,ini|n-i[«i che potrà dar loro il 
- prodotto di grani, legumi, n i n ba-^i coltivali nel suaccennato spa- 
■ zio in prossimità alle giovani piante, se si confronti col rilardo 
r che ad esse ne deriva. - 

Ed il conte Dandolo. « Affinché prosperi un gelse-, è utile che per 
«•molli anni si mantenga intorno ad esso uno spazio di due braccia 
-in quadro di fondo netto, onde altre piante non gli tolgano ì suc- 

E negli aforismi agrari: del Caroliceli!. «Lieti e prosperosi cresec- 

• ranno gli alberi di fresco piantali se per Ire anni almeno attento 
■■il zappatore l'erbe dal pie loro sterpi e la terra muova d' intorno. . 



chi si ottiene così una pianta ben conformata, solida, 
di comodità nel raccogliere la foglia, e che ne pro- 
duce in abbondante quantità. Non devesi lasciare 
rami in mezzo al gelso, ma tutti sieno situati all' ni- 

trimenti sarà meglio reciderli. Non dovrassi attende- 
re lo sviluppo dell'umore per recidere i getti o rami 
principali, i quali non si riterranno più lunghi di qua- 
ranta centimetri, e meno se i polloni non siano della 
più prospera vegetazione (9) Si osservi che i polloni ab- 
biano vicine ai tagli e sporte all' infuori le gemme, 
affinchè facilmente si rimarginino le ferite e la pianta 
sempre più si dilati esteriormente. Se alcuna delle 
messe fosse rimasta esile, c che si rendesse necessaria 
a ben conformare la pianta, non verrà cimata, e cosi 
scorrendo più facilmente in essa il sugo, crescerà ben 
presto a segno di eguagliarsi alle altre. L'esperienza 
ci dimostra questo fatto, ed è naturale che rallen- 
tato l'umore nei rami soppressi, più si sviluppa in 
quelli non tocchi dal ferro. Si scioglieranno dal palo 
i legaci di vinchi, e si rinnoveranno le molli legatu- 
re per non impedire l'incremento all'asta del gelso. 
Sviluppate e cresciute in bella forma le cacciate di 
quest'annata, ed allevate sempre due per ramo, for- 
meranno esse i rami secondarli. Non vengano ommesse 
le zappature al terreno, poiché è assioma che in ciò 
lare non si perde giammai il tempo; si usi la spessa 
estirpazione delle erbe, e si svelgano ancor freschi 
tutti i gomitigli che spuntassero per l'asta, pei bran- 
chi e pei sovrapposti rami . Veniamo al terzo anno di 
piantagione. 

Le medesime cure che usate furono nel secondo an- 

<9l Per regola generalo dmranno lene™ più alti i rami nei terreni 
pingui uve più i gelsi si diffondono eolie radici, e più corte e mi- 
nori <lovrau essere le rami fica lioni nei leggeri e ili collina u\c 
meno eslendoao le radici medesime. 



no si avranno anche nel terso. Se (come deve) l'albero 
sarà solidamente fermato colle radici nel suolo sì le- 
verà il palo. Possibilmente si recideranno in linea oriz- 
zontale ed all'altezza di cinquanta centimetri circa 
tutti i rami. Allo svilupparsi della stagione è duopo to- 
gliere da questi rami i getti, tranne i due o tre nella 
maggior altezza, dai quali usciranno le polle o polloni 
dell'annata, osservando die la pianta resti vuota di ra- 
mi nell'interno. Quest'avvertenza è necessaria affin- 
chè si possa comodamente raccogliere la foglia dai 
gelsi adulti che sieno, e perchè vi campeggi l'aria 
assorbente l'umidità delle foglie. Se le polle ai primi 
d'Agosto siano in prospera vegetazione e giunte siano 
l'altezza di settantacinque centimetri, si dovranno in 
tal punto cimare stropicciandole colle dita. Queste 
tenui ferite rimargineranno prestissimo, e gli spuntati 
virgulti sul finire delia stagione saranno divenuti le- 
gnosi. Con tale cimatura i polloni ingrosseranno di 
più, e verrà ommessa la rimondatura nella primavera 
dell'anno seguente . 

Il dilettante coltivatore di gelsi nelle sue spesse vi- 
site troverà motivo di essere soddisfatto delle ben con- 
formate piante, e potrà osservare se sieno state dan- 
neggiate dalle bestie o dagli uomini per poni solle- 
cito riparo. Raccomandando soltanto qualche van- 
gatura, si chiudono le prescrizioni pel terzo anno. 

Venendo al quarto anno di piantagione, dirò che 
sarà bello a vedersi in primavera la pianta del gelso 
cosi ben formata e ricca di frondi e virgulti sovrap- 
posti a' robusti polloni siccome vedesi alla Tav. II. 
(ig. 1. Quest'anno potrebbe essere il primo della rac- 
colta della foglia; Dia di quanta ulililà non sarebbe 
il rispettare tal pianta dalla sfogliatura? Da ciò ne 
risulterebbe due grandi vantaggi. 11 primo, che acqui- 
sterebbe in tutta la sua estensione maggior vigoria e 
solidità, ed il secondo che il prodotto della foglia 
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sarebbe nel susseguente anno raddoppiato, e riusci- 
rebbe di miglior qualità la foglia stessa. Badi adun- 
que il coltivatore all'interesse che può dargli il gelso 
pel tempo avvenire, anzi che al momentaneo lucro. 
Se poi succedesse il caso che qualche giovine gelso 
dasse non dubbia vista di malferma salute, sarà bene 
estrarlo e sostituirne uno da nuovo, che verrà levato 
tra i pii vegeti ed adulti del vivajo. Avute le solite 
avvertenze nelle zappature e rimondature del terre- 
no, sarà terminata cosi nel corso di quattro anni l'edu- 
cazione del gelso. Passerò ora a parlare delle cure che 
devono aversi pei gelsi adulti . 



Dello sfocliahe e sfuosdake i gelsi. 



Ì5e da un tato sarebbe ottima cosa il cogliere per 
tempo in primavera la foglia del gelso , dall'altro 
non converrebbe all'economia agronomica, poiché 
non sì avrebbe quella quantità che ne produce in 
istagione avanzata. Nel quarto anno dopo che il gelso 
sarà stato piantato a stabile dimora si potrà comin- 
ciare a cogliere la foglia. In sulle prime finché i getti 
sono erbacei dee prendersi la verga colla mano vici- 
na al ramo, ed innalzandola fino alla cima resterà 
nel pugno tutta la foglia. Ogni agricoltore conosce i 
tristi effetti che risulterebbero operando oppostamen- 
1e. Cresciuti che siano un po' più i getti si andrà stac - 
candoli ad uno ad uno piegandoli orizzontalmente e 
da un lato e dall'altro, onde non abbiami a scorticare 
le vergile. Allorché poi le nuove messe diventeranno 
legnose, ed acciò non nascano lacerazioni ai polloni, 
sarà necessario di adoperare il coltello o ronchetto. 
Per evitare gl'inconvenienti soliti a succedere agli 
inesperti e distratti contadini di levare coi getti della 
foglia le gemme che servono a riprodurre le messe sus- 
seguenti, ho inventato una ronchetta, la quale tiene un 
poco rialzato il taglio sulla verga. In questo modo si 
sfronda senza offendere la gemma sottoposta, Un'idea 
di tale semplice strumento si ha dalla Tav. U. b'g. G. 




Sìa fornito lo sfrondatorc anche di un canestro ti 
meglio di un sacco da ricorre la foglia, munito di cer- 
chio alla bocca per mantenerlo aperto ; e per appen- 
derlo ai rami gli si porrà un uncino attaccato a pic- 
cola fune che attraversi il cerchio medesimo Tav. II. 

Tale sacco è necessario finché si adopera la mano; 
ma allorquando conviene usare li ronchetto, e che t 
getti della foglia cadranno a terra io propongo di sten- 
dere ori tzonlalmeu te tutto intorno il gelso una rete 
di filo dì canapi: a larghi' maglie sostenuta da alcuni 
pali, aftinché cadendo in essa la foglia non abbia 
a perdersene, né a lordarsi, come succede caden- 
do od in terra di fresco lavorata, od in messo a' semi- 
nati con danno dei medesimi per l'indispensabile cal- 
pestio del raccoglitore. Di una tal rete vedesi un mo- 
dello nella Tav. II. fig. a. 

L'accurato agricoltore non permetterà al raccogli- 
tore di foglia di salire sulla novella pianta, né di appog- 
giare la scala a mano al tronco, né di stiracchiare e 
tirare a sè come più gli accomoda i rami e le fiondi 
per risparmiare qualche minuto di tempo mettendosi 
in un'altra posizione. La miglior cosa é di servirsi di 
una scala a tre piedi, o come quella che piegata serve 
anche da carriuola per condili* a casa il sacco di foglia 
usata dall'egregio professor Moretti, e di girare ali in- 
torno della pianta evitando cosi i pericoli ai quali po- 
trebbe andar soggetto il raccoglitore ed il gelso nello 
staccarsi di qualche ramo pel troppo peso della perso- 
na. Un modello di queste scale trovasi nella Tav. II. 
fig. 5 e 4. 

Gli sfogliatoride'gelsi, siccome opina il dott. Lome- 
ni, si dovrebbero pagare a giornata e non mai a peso di 
foglia, come molti usano ; poiché, non avendo essi un 
diretto interesse, tagliano e sfogliano nella peggio»' ma- 
niera possibile. 
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L'industria agricola poi sempre intenta a sussidia- 
re tale scienza e procurare la salvezza al raccoglitore 
della foglia, che non di rado collo staccarsi di qualche 
ramo precipita e perde la vita, oppure resta per sem- 
pre imperfetto, ha inventato un facile mezzo di sal- 
varlo , il quale perciò fu chiamato paracadute pel 
coglitore di foglia, ed è delineato nella Tav. II. Kg. 8. 
« Si faccia un riparo con fascia di canape quadrupli- 
ci cata e che sia circonferente al corpo, alta oncie 
» quattro milanesi, avente quattro cinturini e rela- 
» tive fibbie. Alla metà s' innesti un forte anello di 
n ferro mediante un taglio orizzontale nel quale si 
«insinuerà un ferro adorno di buchi che si unirà 
» tutto alla fascia. Si prenda una corda della grossez- 
« za del dito pollice, e lunga dai quattro ai cinque 
«metri la quale si appenderà con nodo scorritoio al 
« ramo più forte del gelso , ed all' anello si appende- 
« rà fortemente una molla, entro la quale siavi l'altro 
«cavo di carda; affibbiata la fascia al petto dell' uo- 
« ino, cadendo resterà sospeso, e tolta la conseguen- 
ti za della caduta. Può l'uomo lìberamente maneg- 
«giarsi, essendo la corda attaccata alle reni*. Que- 
sto articolo lo trassi dal giornale dei Georgofili 3." 
trimestre i854- 

Non si lascierà alcun getto alle cime dei polloni o 
lungo i rami, ma tutti saranno levati; si rimonderà 
l'albero dal seccume e si recideranno que'rami che 
non armonizzassero col resto della pianta, di che si 
parlerà nel Cap. VIIL Non si coglierà la foglia quan- 
do piove , poiché d'ordinario s'incontra il pericolo 
nelt' ascendere sulla scala o sulle piante, o nel ma- 
neggiarsi, di cadere. Anche i rami per l'umidità di 
cui sono pregni facilmente si staccano dal fusto. Non 
tarderà il gelso a rivestirsi di nuova foglia e vir- 
gulti, che diverranno legnosi al termine della sta- 
gione, se andrà buona ed asciutta. Ora poi mi con- 



viene presentare a' cortesi leggitori alcune essenzia- 
lissime osservazioni . La continua annuale raccolta 
delle foglie non è certo il mezzo più efficace per man- 
tener sano il gelso e farlo prosperare. Ha esso biso- 
gno di riposare ogni qual tratto, altrimenti invecchia, 
e nella più fresca età muore di spossatezza (1). Quin- 
di con questo principio, e dietro le ottenute sperienze, 
consiglio gli agricoltori dì dividere in tre parti i loro 
gelsi , affinchè, in tre anni si compia di dargli il ri- 
poso a tutti. E siccome propongo questo periodo an- 
che pella potagione, così il riposo sarà fissato dopo la 
potagione medesima (a). Se a prima vista dispiace 



(i) Il Ripamonti dico: che i gelsi i quali annualmente sono Ipo- 
gliali nanna minar vita di quelli che non sono destinati a nutrire 
i bigatti, oppure di quelli che ogni qual perioda d'anni ne ripoiana 
uno. Cosi Tacendosi sì rinforzano della spossatezza sofferta dopo 
essere stati condannali per cosi dire a questo sforzato lavoro, 
(a) «Non conviene abhadare (dice l'Alberti) ai nostri contadini, 
» quali disseminano che if moro non i sfogliami ola patisce, e che an. 
i che non volendo usare la foglia sì debba sfrondare e gettarla via. 
» Da questo solo argomenti il pubblico quanto siano inai ignoranti 
«e materiali nelle cose loro, e quanto nocumento patisca lo stata 
u e la socieli a lasciar nelle mani loro un mestiere tanto prezioso 
«e necessario, senza leggi, lenza metodi e senza disciplina''. Sog- 
giunge poscia. - Tutte le memorie ci assicurano che 1 mori che non 
»sì brucano mai, campano assai più di quelli che si sbrucano, 

■ e vengono inoltre in pariti di circostanze molto più grandi e grossi 
» e vigorosi e belli. Anzi e tanto manifesto che lo sfogliare i gelsi è 
a loro di grave danno, che fino quando sono infermi il sospendere 

■ di sfogliarli e loro la medicina la più giovevole. » 

Ed it Rozier: a Difaiti l'albero spogliala dalle sue foglie ha per. 
- ditto i polmoni col mezzo dei quali aspirava in tempo di notte 

■ l'umiditi e l'aria dell'atmosfera, ed in tempo dì giorno rendeva 
* all'atmosfèra l'umiditi, l'aria pura, e quelle secrezioni che il ca- 
"lare del iole faceva ascendere dalle radici olle foglie.* 

E l'Abate Boissier de Sauvoges: - Il gelso non era gii destinato 

■ diversamente dalle altre piante ad essere spogliato dalle sue fron- 
b di; egli * un mero accidente ch'ei sia espostn nel auo paese ni. 
» turale ad essere roso cosi un poco da un bruco, come accade a 
» qualche albero nel nostro clima, e però mi pare che noi obbli- 
ugniamo la natura a fare degli aforzi brucando annualmente i gsl- 

■ sì. Secondo tutte le apparenze questa violenza altera a poco a poco 
t il temperami: ulo del nostro albero, sia col soffermare, mentre c in 
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di lasciar un terzo de' gelsi da sfondi-are ogni anno, 
non rincrescerà allorquando per tate benefica cura 
fanno susseguente si vedrà sui gelsi stessi raddop- 
piata la quantità di foglia, e Tallero in Leila e pro- 
spera situazione. Ma quello che più mi sta a cuore si 
è di avvertirei possessori di giovani gelsi, che atten- 
dano volentieri il quinto o sesto anno della stabile 
piantagione per cogliere la foglia. Quale utilità non 
ritrarrebbero essi in seguito? Per questa remora i loro 
gelsi s' ingrosserebbero nel tronco e nei rami mira- 
bilmente, e la foglia non sarebbe più tanto umorosa 
e poco nutriente pel baco da seta come quella del 
quarto anno. Il prodotto poi sarebbe di tal quantità 
nei due anni successivi da compensare ad usura per 
la foglia non còlta nell'anno antecedente (5). A rirue- 



n succhio la sua traspiratone, i principali organi della quale sono 
* le foglie che si colgono; sìa principalmente col cagionar poco do- 
li po una traspirazione mollo più abbondante di prima per via delle 

■ nuoto foglie che gli fanno produrre, le quali sono un soprappiù; 
» dimodoché sembra assai ragionevole il dire, che i gelsi innestali 
•>muo;ono presto a cagione di un'eccedente dissipazione d'umori e 

■ d'un eccessivo germogliare prodotto a tutta prima dall'innesto, ed 

■ indi dal cogliere annualmente la Toro foglia. » 

11 Duhamel cosi scrive su questo particolare. » I gelsi cui non si 
» levano le foglie con più vigore certamente germogliano, si fan- 

- no mollo più grandi di quelli che ogni anno si sfrondano , e 

■ gli abili coltivatori lasciano di tanto in tanto ch'essi riposino non 

■ togliendo loro la foglia Dal poco che ho detto parmi evidente 

■ che lo sfrondare i gelsi apporti loro danno, e che questo danno si 
"accresca se la sfrondatura sia continua né mai intermessa, quale 

\s) E "ui mi^irperrnesso di riferire alcune opinioni di altri. II 
Peroni scrive: "Finché la pianta del gelso non siasi Lene formata, 

■ consolidala nelle radici e nella ramatura, non devesi sotto qualun- 
« que pretesto sfogliarla; parlo di quelle piante di gelso che com- 

■ piono appena il quinto, sesto o settimo anno della loro stabile 

- piantagione. Lo sfrondamento precoce invecchia il gelso anzi tem- 

- po. lo intristisce, ed * molte volle causa del suo deperimento. *. 
£d il Bruni: » Il donar al gelso trapiantato la quiete di quattro 

■ o cinque anni sema sfogliarlo è una diligenza da abile coltivatore. 
» In questi primi anni la pianta si rassodo, cresce, si ibrtiiica, sta- 
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«tAxi» vaia. 



Del ihmosdaiie, potare e scalvare il gelso . 



JLa rimondatura del gelso altro non è che il taglio di 
tutti gli speroni, mozzichi, seccumi, rametti spezza- 
ti, infetti , inutili , e il mutilare fino al vivo le protu- 
beranze secche vicine alle ferite del gelso , e toglie- 
re con pazienza le cime erbacee delle verghe e le scor- 
ticature della sfrondatura. Si monda il gelso subito 
dopo edita la foglia senza attendere che spuntino i no- 
velli germogli, ed il rimondatore servesi di piccola 
ranchetta per essere obbligato a non fare grossi ta- 
gli (1). Si leveranno in tale incontro tutte le verghe ri- 
gogliose che uscite fossero in verticale direzione che di- 
consi succhioni, qualche ramo secondario male situa- 
to che chiamasi falso, e si recideranno li polloni che 
troppo si alzassero dagli altri perla regolare forma del- 
la pianta; i tagli siano lisci, senza risalti, lacerazioni 
e scheggiature. Pochissima attenzione da taluni si po- 
ne in quest' importante lavoro, poiché o non si fa o si 
fa male, e da ciò provengono le malattie di cui parlerò 
in seguito. La rimondatura deve riparare i danni della 
sfogliatura; e perciòsi eseguirà anche sul gelso che nel- 

(1) I proprietarii de' gelsi che non filino eseguir sollecitamente 
queat' operaiìone, sappiano, eie quinto più ta ritardano, tanto tara 
minore il tempo che avranno i gelsi di portare avanti la cacciala 
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l'antecedente stagione fu potato, togliendo secondo il 
bisogno nella primavera e nell'estate colle mani dai 
recisi rami que' meschini getti ancora erbacei che mal 
convenisse di lasciare, affinchè il sugo tutto si rivolga a 
render vegete le numerose scelte verghe che dovranno 
caricarsi di abbondante foglia nei due anni successi- 
vi (a). Non tutti i contadini sono abili rimondatori, e 
quindi si sceglierà a quest' oggetto quello che ha intel- 
ligenza e mano ferma nell' adoperare l' affilata ronca, 
indicandogli i punti e siti da rimondarsi, poiché la- 
sciandolo operare a suo capriccio egli scapezzerebbe 
il gelso a dirittura colla misera rista di far legna , e 
direbbe così al padrone di averlo ben ridotto. Non 
sarà rimondato il gelso in giornata piovosa, per non 
esporlo alle malattie die gli produrebbe l'umidità in- 
ternandosi nei tagli . 

Del potare il gelso. 

La potazione del gelso adulto e piantato a slabile 
dimora è sempre stata ritenuta necessarissima dagli 
esperti agricoltori. Sebbene con essa si venga ad in- 
debolire la ipianta e ad accorciargli la vita pure ciò 
vuole 1' economia agronomica (5). I gelsi che non so- 
li Ripamonli dice: »Per eseguir be ™ quest'operazione bisogna 
»far uso di ferri bene attilliti, e bisogna avere della destrezza 
p>e della francheiza di mano per non ferirsi; iali cose non si pos- 
sono apprendere che colla pratica.» 

(ì) Nel Manuale dell'accurato agricoltore si legge: « Per presto ri- 
flettere c rendere le piante suddette più il>0ndanli di foglia, li 
»dee nei primi di Giugno, alterchi le piante gettati avranno i loro 
"germogli alla lunghezza di mezzo braccio all' incirca, svellere dai 
»rsmi i germogli più piccoli, lasciandovi i più grossi e lunghi; in 
o questa forma diverranno le piante al finir dell'anno abbondane 
» tissimo di verghe, a]Je quali nel Mario susseguente dovrete le- 
« vare la quarta parte della loro lunghezza, ed in seguilo ogni tre 
-anni tenerle poscia diradate c netto da' gruppi, rami secchi e pie- 
ncioli cespugli ehe sj yatmo formando di loro natura." 

(3) 11 Ripamonli; fi gelsi piantati a stallile dimora hanno biso. 
ngno di essere educati e mantenuti con tagli giudiziosi, cioè col 



Gì 

no educati e potati, crescono, è vero, ne' primi anni 
con forza e rapidità da destar meraviglia, ma non rie- 
scono di bella forma e sono incomodi se sieno pian- 
tati in terre coltivate a grani, pelle basse ramature 
eh' essi spandono. Giunto poi il tempo di doverli re- 
golare col ferro soffrono allora moltissimo pei vistosi 
tagli a cui è necessario di assoggettarli. Ha voluto spe- 
rimentar ciò anche il Travanì, allevando un filare di 
gelsi senza potare . Essi divennero in quattro anni di 
stabile impianto del diametro di quattordici centimetri 
nel tronco; i rami e le f rondi occuparono l'area di 
oltre sei metri, e produssero perfino venticinquelìbbre 
metriche di foglia per uno. Nel quinto anno poi dimi- 
nuì la quantità , grandezza e sostanza della foglia , e 
invece sì coprirono di moltissimi frutti, assorbendo 
questi alla pianta il sostanzioso liquore eh' era devo- 
luto alle foglie medesime. - 

La potagione si eseguisce od in autunno dopo la ca- 
duta delle foglie allorché la pianta è in assopimento, 



.- .'■(;.';.) propriamente delle, colla mondatura e mila potagioae. Il 
-taglio, munire il gplsn è nncnr Rovini-, rnnlrijiuisce a darvi lina 
■■t'oblia migliore, in seguito esso c destinato per levarvi i rami 
r inutili o cattivi, e finalmente quando invecchia por rinvisorìrto 




63 

od all'incominciare della primavera prima che vadi 
in sugo (4). La cosa poi in cui concordano gli esperti 
agronomi cioè il Bruni, il Vervi, il Peroni, il Rozier, 
l'ab. Boissier de Sauvages, il Cattaneo, il Bettoni, l'Al- 
berti, il Davanzali, il Trinci, come pure gli Autori del 
Dizionario dei Membri dell'Istituto Agrario di Fran- 
cia, del Manuale dell'accurato agricoltore, il Dan- 
dolo, il Loineni, il Ricci, il Dorimi , il padre Co- 
lumella Onorati , il Ripamonti, il Buttavi, ai quali io 
pure rni unisco, si è di abolire per sempre il metodo 
di potare i gelsi nella stagione estiva dopo la raccolta 
della foglia. Essa è da biasimarsi perchè contraria al 
naturai sistema di vegetazione, ed è la più micidiale 
alla salute del gelso, anzi è ti fomite di molte malat- 
tie (5). Non si dovrà potare il gelso in giornata piovosa 
poiché ciò alla pianta è di grave danno. L'Alberti rac- 
conta di aver veduto un grosso gelso mezzo verde e 
mezzo secco, perché fu sospesa la potagione alla 
metà dell' opera per ordine del padrone mentre pio- 
veva. La parte che fu tocca dal ferro di là a poco si dis- 
seccò, e l'altra parte visse e vegetò. Io preferisco la pri- 
mavera alla stagione autunnale, seguendo in ciò il cele- 

(/,) Tra tanti autori la consiglia anchs il Be Itrami « La potatura 
autunnale (pi dice) .là il tempii olla piaga non già di ri marginai si, 
* ma alla scorca soltanto ni n! \r-na J' indurarsi alla superficie e dì 
» resistere alle inti-iupi-rir ù.-ih ci ti iva stagione che s'avvicina, 
n V unguento di Saint fiacre applicato alle ferite diventa il prese r. 

(S) ti Bruni così ii esprime: «Fra tutte le avvertenze lo più im- 
» portante a mio rn.-il.-!.- si i: iju''I:;i : l-Ik- ilnjio In sfociamento di pri- 
» ma vera, non facciasi mai pralirar:! a: -risi la palatura o .reai'or- 
» tatara olla Veronese. Dì quel., mai non si il ime ni ioni il coltivato. 
ti re dei gelsi. Il rimandarla poi gentilmente è altra cosa come V in- 

Ed il Bollar!: - IV avarizia slolla, ni una ignoranza brutale ha 
« spinto i «Ilici di alcuni luoghi, e tutti quelli della nostra Provin- 
» eia a praticare il taglio ilei gelsi in estate, e quel eh' è ancora 

- rcii.Je volti; p^iu. annualmente a questa sola barbara pra- 

<■ tica dobbiamo attribuire, la meschinità e la corta durata dei no- 
x stri gelsi, e lo sviluppo delle malattìe. »... . 



bre Duhamel, per evitare le fenditure nei tagli e per non 
perdere qualche pezzo di ramo o pel freddo o per l'in- 
trodotta umidità dell'inverno. Sì fa tògliendo più o me- 
no tutti quei rami che per pratica più che per teoriche 
cognizioni sono riconosciuti utili a rinforzare e rinvigo- 
rire il gelso dalla spossatezza prodotta dallo sfronda- 
mento . I tagli sieno fatti con ronca o con affilato se- 
ghetto, pulendoli poscia da quel peloso legno prodotto 
dalla segatura. Cadano essi per lo più sui rami trien- 
nali, e se è possihile si facciano a! di sopra di una bi- 
forcatura, per dieci o venti centimetri, conforme che 
lo comporrà la forza della pianta, la situazione, il cli- 
ma, la coltura e la qualità del terreno. — I gelsi, sic- 
come dissi al Gap. VI., portano maggiore ramatura 
in terre pingui , e minore nelle leggere, e quindi de- 
vesi avere sempre presente questa circostanza. Il di- 
ligente agricoltore deve conoscere quando la pian- 
ta abbia bisogno di essere potata, perchè allora essa 
non soffre minimamente , nò conviensi aver tanto in 
vista d'appagar l'occhio quanto di procurare e la 
salute dell' albero e la buona qualità della foglia (6). 
Non devesi temere d' impoverire un gelso , trascu- 
ralo che fosse, sopprimendogli molli rami, alcuni 
de' quali troppa inimicati . Questo timore od indul- 
genza non rimedia al male , ma anzi, ben recisi 
che sieno, è facile che riacquistino vegete e nume- 
rose verghe nell'anno seguente. L'effetto della po- 
tatura è quello di apportare appunto una nuova forza 
al sugo della pianta , e di costringerlo ad aprirsi del- 
le altre vie facili a produrre que' vigorosi germogli 
che equiparar devono il profitto che in queir" anno ne 
derivava dai troncali rami . Se poi la potagione sarà 
male eseguita produrrà delle malattie, e perciò non 

(6} h È cosa dinwrtnld (cast il Uditami) che la potatura iei gelsi 
.p £ siala stabilita nei cliiersf paeii iopio la consuetudine piuttosto 
■iche sopra i priiioij.ii della \e;;efaiione. » 
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dobbiamo valersi della mano d' inesperto villico per 
quest' importante lavoro, poiché i cattivi tagli e le ga- 
gliarde scosse faranno perire la pianta (7). 

La potatura de' gelsi dev' essere giudiziosa, il taglio 
rotondo e liscio, e le ferite saranno coperte col solito 
unguento di saint fiacre. Moltissime e per lo più di- 
scordi sono le opinioni de' coltivatori de' gelsi sui pe- 
riodi delle stagioni e sulle forme nelle quali si debba 
eseguire la potatura medesima; su tutto ciò vi è la 
massima incertezza ; anzi non poche volte , quanto 
disse in tal proposito un agronomo servì di appog- 
gio all'altro per stabilirne il contrario. Ed infatti in 
certi paesi regna il costume di potare il gelso ogni an- 
no dopo raccolta la foglia, in altri ogni due , in altri 
ogni quattro, sei, sette, ec; perfino vi son de'siti che non 
toccasi giammai col ferro un gelso, e tutti gli agricol- 
tori vantano il proprio metodo come il migliore (8). 
Ora come si fa a svogliere quest'argomento si impor- 
tante, avvicinare possibilmente tanti pareri e correg- 
gere le diverse potagioni prescrivendo la più ragione- 
vole? Mi è d' uopo prima di tutto ricordare ai lettori 



(7) Il Zanon coli scrive: « Non faremo però noi grandi progressi 
«fintantoché >ara abbandonala la custodia e la cura de mori al- 
h | L infingardaggine de'nostri inesperti contadini. Sarebbe ornai tempo 
n che un affare cosi importante risvegliasse le universali premure. » 

Ed il Trinci cosi ti esprime .., propinilo • CnBvieae nondimeno 
» correggere la mata pret.ra rhe cgu^si in uni luoghi, e iprclal- 

■ * 1 p>t:eb' iTii -t*- re c../:i f ,;-un.V" di £-Hi. e <|-jr.'i c^r \ ; 
r sono potrebbero produrre assai più l^lia che non recano . . . f» 
- \r ramenle compassione, anzi cerila sdegno Ione ni re i mnn in 
» qu'i contomi ensl neglelu e ««perai i lasciando appena vestigio 
»df rami, Guai ai Veronesi se finsero ( oji inrrU e trascurali 

• cjuaoto io proposito di gelsi, lo sono ouei de! territorio padovano, a 
(o( E qui 11 professor Morelli- • Egli sembra chiaro che alcune 

fdi queste pratiche tanfo diverse l'una dall'altra debbano essere 
-difettose; ma peri bisogna bene guardarsi dal condannarle con 
r troppa leggerezza, figlie queste pratiche di qualche osservazione, 

* e perciò adottale dagli agricoltori con modificazioni più 0 meno 
n ragionovoli panarono poscia per tradizione da padre in figlio. • 
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i tre punti prescritti dal c elei) rat ìssiino conte Carlo 
Verri , che in tale operazione devono sempre essere 
presenti all'agricoltore, e sono: 

1 * L'abbondanza e buona qualità di foglia, a." La 
sicurezza e comodità dello sfrondamento . 5.° La du- 
rata della pianta (t.\ 

Ho provato in primo luogo che l' abbondanza e buo- 
na qualità della foglia non può darsi senza la potagio- 
ne, e che il gelso ama di avere un determinato ripo- 
so. Secondariamente per allevare il gelso in modo che 
si abbia la sicurezza eia comodità dello sfrondamento, 
panni aver detto abbastanza al Capo VI. parlando 
jell' educazione dei gelsi. In terzo luogo qualora sie- 
no eseguite tutte le prescrizioni per la piantagione dei 
gelsi, pel la successiva educazione, pella sfogliatura, ri- 
mondatura e potatura, si allontaneranno le malattie 
che infestano il gelso mal coltivato. 

Opino adunque che il gelso deliba essere potato 
ogni tre anni, ossia il quarto contando l'anno dell'an- 
tecedente taglio. In ciò avrò contrarli gli abitanti della 
collina e dei terreni ghiajosi, i quali potano il gelso 
ogni anno, come pure quegli agricoltori che operan- 
do a caso lasciano le verghe sull' albero ora uno, ora 
due, o tre anni a seconda della loro fantasia, nonché 
quegli altri che usano potarli ogni cinque sei o sette 
anni; ed infine tutti quelli che non potando mai il gel- 
so, lo abbandonano in braccio alla natura. 

Conviene riflettere che la forza dell'abitudine in- 
fluì a stabilire in ciò un periodo piuttosto che un al- 
tro, e ad adottare sempre senza raziocinio quello che 
ci tramandarono i nostri antenati, i quali d'altronde 
non saranno stati forse tanto inscienti, quanto noi tal- 
volta ce li figuriamo. Ma nel secolo nostro in cui tutto 

(o) Soggiunge poscia il Verri: « Hon d'efesi [agliate il gelso in- 
r dii «piamente, ne troppo frequentemente , ne lasciarlo abbandonato 
• senza ordine < tenia taglio, n 



spingesi ad un perfezionamento , non si può ammet- 
tere un' ostinazione nelle erronee inveterate massi- 
me, se pur queste sono (ali al caso nostro. La vegeta- 
zione delle piante è regolata da una sola legge. So be- 
ne, anzi convengo che la potagione non si possa di- 
rigere con una legge generale per tutti i paesi, e per- 
ciò ammetto eh' essa debba variare a seconda della 
natura, della forza, e dell' economia della pianta. La 
triennale potagione è la più universalizzata riguardo 
al gelso; è quella che, per le fatte e replicate espe- 
rienze, torna proficua più delle altre; è quella che ci 
raccomanda lo stesso Palladio, e che ci van ripeten- 
do il Dizionario d'Agricoltura dei Membri dell'Isti- 
tuto di Francia, il Malgaroli, il Cattaneo, il Pollini, 
il Bottari, il cavaliere de Castetlet, l'Alberti, il Eotto- 
ni, il Ricci , il Ripamonti , il Doninì , il Dandolo . il 



e Sauvages nel suo 
» del gelso (io> 



Se volessero poi calcolare i ranlaggi della maggior 
; maggior robusleiia, e della maggior riccheiaa di ra- 
, lasciandoli in riposo ili quando in quando, si per- 



68 

Esaminati adunque i principii costituenti la ferti- 
lità del suolo , la posizione di pianura o di collina, il 
clima, e la diversa coltura, si facciano dai ragionevoli 
ed esperti coltivatori i dovuti esperimenti sulla trien- 
nale potagione. Che se pegli esperimenti medesimi ot- 
tenessi di trarre qualcuno dall' errore , o di aver mi- 
gliorato il metodo da essi tenuto per l' addietro, sarò 
Ben fortunato di aver diffusa e fatta rivivere una dot- 
trina proclamata da agronomi insigni. 

Della scalea tura del Celio. 



Lo scalvare, scavorlare o scapitozzare il gelso di- 
ferisce dal potare, e consiste nel taglio di tutti i rami 
tino alle branche madri , e talora fino al tronco . La 
decapitazione nel gelso sano io la giudico un tenta- 
tivo di agricoltore azzardoso e disperato, e che non 

. tederebbero facilmente dell' utilità di questo couiiglio.... Sem- 

■ brerebbe pure mplto importante per li conservazione del gelso di 
» lasciarlo in riposo almeno un anno sopra tre, e di dividere le pian- 
- tagioni in Ire partì, due delle quali potrebbero essere a vicenda 

■ sfrondate regolarmente, mentre l'altra riposerebbe. • 

Ed il Griselini « Se non Tengono potati i pelli, rn» ogni inno bru- 

x gli altri alberi. Kg lì Un gioì* allorché i gelsi giovani aualili dal 
.cìmici limili a que' de' ^melaranci ne forano la corteccia, » sug- 
ai dopo raccolta la foglia, ma poi colle esperienze fatte per più dì 
ventisette anni si persuase che tal pianta deve potarsi od in autun- 
no od in Febbrajo. La vera economia tender deve principalmente 

glia.^Devcsì far custodire i gelsi che li lasciano riposare, aftinché 
non sìa derubala la foglia. È da anteporre la custodia del capitile 
alla perdita del prodotto di un anno colla fiducia, arni cerlesia, di 

Il co: Dandolo ammette che i praprietirii e coltivatori de' gelsi 
tengano diramati ogni anno una quarta parie de' loro gelsi, e che 
rimanga in riposo quell'anno. 

La triennale potatura in fine susseguita dalla riserva deli» sfoglia, 
tura in quell'anno giovò, siccome diM l'Alberti ed il Bettoni, per 
preservare i gelsi dall' epidemica mortalità. 
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ritiene punto ai principii della vegetazione. Questo 
metodo, se non m'inganno, è facile e si eseguisce 
con prestezza; sembra per altro inventato da quegli 
agricoltori che godono nel massacrar le piante per 
profittare al solito del legname (11). Si scalveranno 
ì gelsi invecchiati per richiamarli a novella vita , o 
quelli che affetti sono da alcuna delle malattie die 
in seguito s' indicheranno, onde, tolta cosi ogni infe- 
zione che sparsa fosse pei rami, possa la pianta rin- 
novarsi colle messe degli anni successivi. L'accetta 
volgarmente maitaaja ed il seghetto sono stromenti 
che si adoperano per scalvare i gelsi. Le ferite o re- 
cisioni saranno coperte coli' empiastro surricordato a 
preservazione dell'aria ed umidità, ed affinchè il suc- 
chio prenda una laterale direzione. 

(11) Ognuno h, il dir del Hi tei, die il tronco >i eoniidera come 
la principii parte di uni pianta. Esso al di lotto abbraccia la 
terra colle radici, >1 di sopra s'innalia co' rimi e lussureggiando 
par obi die* » chi l'offende in ambe le partì a considera pria U 
« leggi della gran madre natura e poi recidi» ma ella è tanto be- 
nefica che ipetso colla Forca della vegetazione resìste, almeno ncl- 
Feiteriore aspetto, in modo mirabile agi' intuiti dell' ìndiicreta ma- 
no dell" inesperto agricoltore. 



Delle malattie de' gelsi. 



1 gelsi vanno soggetti a molte malattie, alcune delle 
<pialt si manifestano internamente, ed altre esterna- 
mente, e perciò credo di dividerle in due parti. Si rav- 
visano facilmente le esterne, ma non è cosi facile a 
riconoscersi le interne. I sintomi di quest'ultime sono 
quasi generali e presentami col giallore nelle foglie. 
Le prime sono ? idropisia; le ulcere e fìstole; le fe- 
rite e -piaghe; gli screpoli e fenditura; il cancro o la 
cancrena; la sfinitezza od etisia, l'asfissia, la carie, 
ed un' altra, che nello scorso secolo era divenuta epi- 
demica nella Lombardia, e che i Bresciani la deno- 
minano seccarola ed i Veronesi falchetto , mal del 
morbo, moria, salvanello, ec. Le malattie esterne del 



e ruggine delle foglie. Pochi sono i medici de' vege- 
tabili. « Tanti hanno scritto (dice l'Alberti) dei vivai, 
v delle piantagioni, della coltura ed innesto degli al- 
« beri, ma della guarigione se sono ammalati, nes- 
v suno. » Quanto sii ciò finora abbiamo è molto im- 
perfetto, e conservasi per sola tradizione e pratica 
de' villici, i quali ignari della fisica degli alberi, e 
mancando di buon raziocinio, non conoscono i mali, 




wrte delle radici, le amma 
annosi insetti, la rosicalun 
i muschi e licheni, e l'abbn 



0 conosciuti non sanno applicarvi il rimedio. Costoro, 
ricorrono alia barbara medicina di sollecitamente di- 
sfarsi della pianta ammalata. Lamedicina delle piante 
che, seguendo la mania degli agronomi di grecizzare, si 
può chiamare Fitoiatrìa, deve appoggiarsi sopra la 
base generale della medicina, cioè sulla conoscenza 
degli organi dell'essere che si vuol curare, affinché 

1 tentativi dei rimedii non riescano vani. 

Analizzando pertanto la organizzazione del gelso 
trovasi che è formato di fibre, di umori, di vescichette, 
di vasi servienti ad innalzare ed abbassare i sughi o 
liquori, che sono le materie vivificanti la pianta. Une 
sono le specie dei sughi che scorrono pel gelso, cioè, 
la linfa o sugo acqueo che trovasi nell' interno del 
legno, ed il sugo proprio o latteo cioè l' olio mesco- 
lato all'acqua, che stanzia tra gli strati corticali e 
l'alburno. (Quest'ultimo esiste in tutte le piante che 
trasportate vengono d a un clima più caldo, ed è den- 

dell'anno si riproducono i sughi nei vasi proprii e 
linfatici del gelso, cioè nella primavera, ed alla mela 
dell'estate o come dicesi dalla Maddalena. Discende 
poi il succhio in autunno. In ciascunadi queste epoche 
è visibile la dilatazione del gelso giovine nella parte 
legnosa. Felle nostre troppe sollecitudini, pegli ab- 
bondanti concimi che i coltivatori gli prestano facen- 
dolo grandeggiare innanzi tempo, e per l'ubertosità 
de'terreni, il gelso presso noi prospera moltissimo, a 
con ciò non di rado gli procuriamo dalle malattie, e 
spesso la morte. I gelsi meno coltivati e che non 
sono tocchi dall'ingiurie dell'uomo nei rami e radi- 
ci sono quelli che vivono lunghissimo tempo. 

La generazione delle malattie interne per lo piò 
proviene dall' alterazione delle naturali funzioni del- 
la pianta, e ciò è dipendente, per quanto si può com- 
prendere, dall' intemperie eccessive delle stagioni, dal- 



hi mal regolata piantagione, dalla continua annuale 
sfrondatura, dall' estiva potagione , ma più di tutto 
dall' incuria e pessima maniera di tenere i gelsi adul- 
ti. Quindi si può stabilire che per la maggior parte 
le malattie de' gelsi dipendono dalla mano dell' uomo 
più cbe da qualunque altra causa naturale. 

Non v* è pianta più del gelso che sia esposta alle 
vicissitudini. Bari sono i casi in cui sia tene sfrondato, 
rimondato e potato. Dovendosi queste operazioni ap- 
poggiar talvolta a contadini mercenari, ignari affatto 
di quanto la natura chiede per mantenere sana la 
pianta, ed in perfetto equilibrio i rami colle radici ; 
lavorano essi alla spensierata , in fretta e senza ve- 
runa attenzione; lacerano i polloni levando le fron- 
di, e con esse strappano delle striscie di corteccia; 
diramano il gelso invece di fare una giudiziosa pota- 
tura; né si curano di rimondarlo dai seccumi, o dalla 
mal regolata ramilicazione. E dove lascio i danni che 
i medesimi villici gli arrecano nelle radici, allorché 
si avvicinano coli' aratro a qualche fila di tali piante, 

0 colle fratture e lacerazioni delta corteccia, allorché 
essendo ancor teneri gli urtano con tale strumento? Da 
queste e da altre trascuratezze cominciano a promuo- 
versi le varie viziosità, dalle quali a poco a poco infe- 
stato vive per qualche tempo guasto e corroso, ed alfine 
dopo aver avuta una stentata esistenza se ne muore 
nella più fresca età. Siccome tutti gli esseri organiz- 
zati male sopportano le incostanti variazioni dell' at- 
mosfera, o di essere percossi e mutilati in qualche 
loro parte in modo di sensibilmente alterare le azioni 
che le altre parti loro prestavano, cosi il gelso essen- 
do di continuo esposto a tali vicende funeste, prova 

1 tristi effetti del ristagno d' umori, o del troppo stra- 
boccamento, fomiti entrambi delle malattie delle qual- 
li sono per ragionare. 



Del? Idropisia . 
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La più funesta malattia del gelso è l Idropisia. Tra 
noi, e specialmente ne' terreni forti ove conservasi 
maggiormente l'umidità, trovasi il gelso strabocche- 
volmente ripieno di sughi ed umori. Se questi umori 
dalle radici salendo al tronco, ai rami ed alle foglie 
per mezzo delle quali insensibilmente egli traspira, 
mediante un certo grado di calore totalmente se ne 
libera, in tal caso l'altero vive sano, e trova incre- 
mento in ogni sua parte. All'opposto se nel gelso 
venga questa traspirazione soppressa, e se per man- 
canza di calorico non possa espellere gli abbondanti 
acquosi liquori, questi si ristagnano nei vasi longitu- 
dinali o linfatici dell'asta e rami, e muore affogato. 
Ciò succede anche pei freddi e pioggie intempestive 
dopo un gran caldo, per cui le foglie siccome spugna 
assorbono l'acqua invece di espellerla, ed in tale ca- 
so muore il gelso d' apoplesia, e le sue radici si tro- 
vano tutte fracide (1). 

Comincia a manifestarsi il male col giallore delle 
foglie o collo scemare della vegetazione. L' infezione 
non tarda a svilupparsi in tutta la pianta, e se si tra- 
scura di porvi rimedio si corre rischio dì perderla. Si do- 
vrà adunque tostamente recidere i rami secondarti e 
procurare un conveniente scolo agi' incarcerati umo- 
ri, che se ciò poi non bastasse converrà decidersi di 
scalvare la pianta fino ai branchi. Una tal operazione 
diventa assai pericolosa e dispiacente, ma è l'unica 
per togliere al gelso V infezione . Un altro rimedio 
all'idropisia è il seguente. Appena accortisi che la 

(1) II famoso naturalista j[g. Hales dice * questo pmpoiito: *Poi- 
« ent le piante e gli alberi hanno bisogna per godere salute di Dna 
■ traspiratone at abbondanti-, egli è probabile che molte delle loro 
• malattie procedono dall'elitre quetla traspiratone- tal rolla inter- 

rotta dall'intemperie dell'ari». - 



pùnta è ripiena d'umori converrà fare vicino a terra 
nel tronco del gelso un pertugio, o buco, con trivel- 
la, o meglio con iscalpello a mezzo cerchio, tinche 
si trapassi il midollo, da dove sortiranno quegli umori 
die sopravanzano alla pianta. Questo buco dovrà te- 
nursi sempre netto dagl'ingorgamenti, e se non ba- 
stasse se ne farà un altro superiormente in direzio- 
ne trasversale al- primo. Da questi fori si ebbero 
non poche volte buonissimi effetti, e così dando tem- 
po al gelso di diffondere le ramificazioni si arriva a 
salvargli la vita (2). Ed in fatti è un sorprendente fe- 
nomeno vedere il gelso intristito ne' rami ed infermo 
nelle radici in modo dì far temere prossima la di lui 
morie, tosto che gli vengano troncati ì rami o gli 
sia aperto un foro per tempo, torna ad essere atto 
quanto un sano a mandare nuove barbe nelle radici, 
e forti polloni nei rami. L'umore salendo in gran co- 
pia al tronco, e non trovando impedimento nei bi- 
storti e nodosi rami, si sviluppa con tutta la sua forza 
in fasci di fibre e' germogli , invece di fare uno sten- 
tato viaggio. Si rinnovano allora anche le radici invia 
orizzontale ed in uno strato sovrapposto alle vecchie, 
le quali è d'uopo conservare, come quelle che osser- 
vansi nei gelsi dei cortili e delle vie che vivono benis- 
simo sebbene sieno stati scapitozzati. Se questa ma- 
lattia non venga conosciuta e curata per tempo , al- 
lora il liquore del gelso prende una laterale direzione, 
e va a scaricarsi nel tessuto cellulare o midollo, e non 
facendo più il suo ufficio lo affoga, lo corrompe, lo 
infracidisce. Guastansi anche le radici, c perciò non 
conviene in quel sito sostituire altri gelei poiché rice- 
verebbero essi le medesime venefiche qualità e peri- 
rebbero come l' antecedente (3). 

{s( Anche l'antica Palladio insegna che per l'idropisia tì Toole il tri. 
Irritamento, quindi non c un ritrovato dei Milanesi nè dei Fellrini. 
(5) E qui trascrivo un periodo del Cattaneo; - La causa dell'in- 



É chiaro adunque 'che il male dipende dalla costan- 
. tfi annuale sfogliatura, per cui il gelso trovandosi 
fornito più di radici che di frondi, non può tutti espel- 
lere nelle fruttanti ramificazioni que* sughi di cui è 
ripieno. Una tale mancanza di equilibrio ( se pure il 
gelso campar può la vita) è causa delle altre malattie 
che in seguito saranno descritte. 

Delle Ulcere e Fistole. 

Il camhìum o sugo proprio male elaborato, che sale 
tra la corteccia ed il legno produce l'ulcera, ed am- 
massandosi rompe i vasi che dovevano distribuirlo 
negli altri organi; soffermandosi, diviene acre, cor- 
rode le parti che lo circondano, e quindi forma la fi- 
stola per la quale se ne fugge. Ma se la direzione di 
questa fistola volgesi verso l' interno del legno, l' al- 
bero è perduto, a meno che non vi si rechi un pronto 
rimedio. Se la fistola si apre una strada all' infuori fo- 

. rando la corteccia, l'agricoltore se ne accorge facil- 
mente all'umore che periodicamente vi sorte. Nel 
caso contrario F albero illanguidisce, la vegetazione 

■ si ferma, e la corteccia diviene aggruppata e sca- 
gliosa. Nascono poi le fistole anche da altra causa. 
Spuntano esse sui rami e sul tronco, allorché non si 
abbia riparato a tempo coi proposti rimedii all'idro- 
pisia. Se l'umore, dopo aver percorso il tessuto cellu- 
lare, avesse ancor forza di dilatarsi, cerca la parte 
più debole dell'albero; nasce colà un foro ove espel- 
lesi il nuocevole sugo che al contatto dell'aria e del 
sole diviene nero e viscoso. Ciò si ravvisa continu.-.- 
mente nei gelsi che piantati sono in terreni profondi, 

..Fermili de' nostri gelsi h. dunque nel passaggio stenle tTie pren- 

n Ostruiti, versandosi da r:iii nel Lusutn ollulare, in cui si vedono 
"apertamente nella infermiti del gelso fermarsi ei imputridire. ■ 
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anziché in quelli leggeri e di collina, e l'umore rie- 
sce più attaccaticcio nei giorni caldi, e più molle nei 
piovosi. Non poche volte riscontrai che l'umore della 
fistola ai converti in un fungo nero più o meno gran- 
de e tutto spungoso. Dopo di averlo svelto si curi la 
parte come prescrivo per la seguente malattia. 

Delle Ferite e Piaghe. 

Le piaghe non diversificano dalle fistole te non per- 
che nascono esse dal taglio male eseguito ai rami del 
gelso, o pegl'innesti fatti sull'asta del selvatico a spacco 
od a corona dai coltivatori dì vecchio metodo; per Io 
ohe non avendosi potuto rimarginare la ferita, e tro- 
vandosi esposto il vivo legno all'aria, alla pioggia 
ed al sole, richiama a tal sito un umor denso, nero 
ed acre, simile al marciume che stilla più o meno 
dalla parte offesa secondo la stagione e la vigoria 
della pianta. 

A questa ed all' antecedente malattia il rimedio 
più commendabile è di tenere il gelso in quell' anno 
e nel susseguente senza sfogliare; levar poscia fino al 
vivo pazientemente col ferro il legno secco o l'offesa 
corteccia, ed investirlo con molle empiastro. Nel sus- 
seguente anno le fistole e piaghe rimargineranno to- 
talmente, e cosi si risanerà tutta la pianta. Se poi l'in- 
fezione si fosse internata nei rami o nel tronco, allora 
è inutile il rimedio ed il male diventerà incurabile, 
provenendo il cancro o la cancrena di cui si parlerà 
in seguito. 

Degli Screpoli e delle Fenditure. 

Le fenditure succedono nei gelsi giovani o di mez- 
zana età, ed altro non sono che lo spaccarsi lon- 
gitudinalmente del tronco fino al midollo allorché nel- 



la stagione invernale ad alcune giornate tepide ne 
succedono di gelide e burrascose, in cui il termometro 
sia sotto il zero, nel qual caso dilatandosi all' istante 
gli umori pei vasi fanno l'effetto dell' acqua in un re- 
cipiente, la quale nel gelarsi per la disposizione delle 
molecole, aumenta di volume, e fa che il recipiente 
si spezzi. Dalle fenditure può stillare dell'umore, ma 
non in copia, e nello aprirsi della stagione si chiu- 
deranno gli screpoli. Si copra frattanto la ferita col- 
l' unguento di saintjiacre, la quale si rimarginerà 
nell'estate susseguente, e non mostrerà che un debo- 
le segno del sofferto malore. 



Del Cancro 0 Cancrena. 



Da varie cause proviene nel gelso il cancro a can- 
crena. Si forma primieramente dall' acqua piovana 
allorché cade in mezzo ai branchi al sortire del tron- 
co, per cui corrompendo a poco a poco la scorza ed 
il legno, penetra nei pori e nella midolla, e porta 
l'infezione dall'interno dell'asta fino alle radici. La 
cattiva potagione, particolarmente se fatta in estate, 
alla raccolta della foglia produce delle piaghe, le qua- 
li se non si abbia riuscito a rimediarvi con togliere i 
troppi sughi ascendenti o grondaje, si cangiano in 
cancrena. Una delle cause principali di questa malat- 
tia è l'annuale sfogliatura senza giammai far riposare 
la pianta, Allorché per nulla valgano i rìmedii sug- 
geriti precedentemente, facendo andare ad incre- 
mento della pianta i sovrabbondanti umori, è neces- 
sario lasciare che si formino le cavità per mantenere 
il gelso in vita, affinchè con lo sfogo ohe da queste si 
ottiene eguale alla quantità della ritenuta materia 
traspirabile, possa l'albero sussistere ed invecchiare. 
Siccome la cancrena ne' corpi umani comunica l'in- 
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fezione alle vicine parti, cosi nel vegetabile corrom- 
pe l'interno legno per l' effusione dei sughi (4). 

Alla cancrena adunque non havvi alcun rimedio. 
Incavernati perciò i gelsi, è sentimento comune di 
tutti gli scrittori d'agricoltura eòe muojano allora 
smunti e rifiniti per mancanza di nutrimento, pel trop- 
po sfogliare e rivestirsi annualmente di una seconda 
foglia, o per la dissipazione d' umori dalle cavità. 

Della Sfinitezza ad Etisia, 

La sfinitezza, spossatezza, estenuazione od eti- 
sia procede da due diverse cause. La prima dalla cat- 
tiva costituzione della pianta, o da difetto organico, 
e perciò riesce incurabile. Non converrà dunque nel- 
le piantagioni scegliere que* gelsi che si mostrano ma- 
laticci, storpi o rachitici, affinchè non periscano per 
etisia. L' altra ■ causa è nella magrezza del terre- 
no , e può essere curabile nel gelso giovine , ma 
non già in quello clie, oppresso dalla vecchiaja, non 
abbia più forza di vegetare. Si manifesta questo male 
in estate, nel gelso situato in suolo privo di sostanze 
nutritive; i sintomi sono le meschine frondi ed i vil- 
li) Non pini meglio dire io proposito il Cattaneo: « Cosi a poco 
« a poco dilatandosi addentro la superficie della prime piaga, e ifi- 
r tamlosi il gambo de 1 strali legnosi più interni e più solidi, si 
• bucano col tempo l'intiero pedale, gran parte delle più robusle 
n braccia, e spesso i maggiori branchi delle radici più superficiali, 
sì forma quella caviti credutasi finora una nequitosa concomì- 
.■ lama della vccchiciia; ma che meglio considerata ne' l'untagli che 
-per essa ridondano ■M'albero, risulterà essere un organo necessa- 
» rio, nonché utile alla. lita del gelso. In tal modo si fanno negli 
r alberi quiriti, ch'ebbero la loro prima origine dalla locale lacrì- 

r in una ferita I gelsi in terreni umidi perdono colle caliti 

h più strati legnosi, che quelli in un terreno asciutto. La natura non 
» può farci cadere sott' occhi alberi d'una rara vecchicsia, che non 
asiano cavi. Tali -veggiamo essere te piante tutte senta eccettuarne 
i medesimi gelsi, • 



gultì di colore gialliccio ch'egli manda. Se il malore 
non è giunto a segno di chiudere i pori pei c|uali 
ascendeva nella pianta il misero sugo, si può riparare 
troncando i rami, se il gelso è giovine, e, se occorre, 
(in anche alle trancile madri, coprendo la ferita col 
più volte nominato unguento di saint fiacre. Nel tem- 
po medesimo si dovrà rivoltar il suolo fino alle radici 
conservando anche le superficiali, ponendovi sovra 
ad esse del trito e sostanzioso letame, e poscia co- 
prendole con buona terra. Allora non avendo gli umo- 
ri a percorrere la tortuosità dei rami, ma soltanto di 
giungere lino ai branchi, si vedranno questi nella pri- 
ma state rimettere i rami, i quali si dovranno tener 
diradati per la regolare conformazione, e nel secondo 
anno sarà ripristinata tutta la pianta. 

Detf Asfissia. 

Morirebbe il gelso dall' asfissia, come in qualche 
caso successe, allorché, sfrondato che fosse, non rimet- 
tesse più in quella state le foglie. La causa proviene 
dall' ingorgamento de' canali ove l'umore rimarrebbe 
ristagnato e petrificato. Le foglie sono considerate 
come i polmoni delle piante; aspiran esse l'umidità 
dell'atmosfera che discende fino alle radici, e da que- 
ste s' innalzano, e traspirano per mezzo delle foglie al- 
cune sostanze gazose non proprie per l' incremento 
della pianta. Levando quindi questi organi indispensa- 
bili alla vita del gelso, non di rado può succedere la 
loro morte repentina, come sopra si è detto. Si cono- 
scono in primavera i gelsi indeboliti, e ebe possono 
morire d'asfissia, dalle deboli polle e dalle languide 
foglie che mandano. Per prevenire questo fatalissimo 
male l'unico mezzo è di non cogliere in quell'anno la 
foglia. Non v' ha esempio tra noi che pel caldo le fo- 
glie del gelso bianco d' innesto, che possiamo ora no- 
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minarlo indigeno, si appassiscano e si secchino le ra- 
dici sebbene poste in gin aj osi terreni ; ma anzi col 
maggior calore traspirano esse ed assottigliano molto 
umore, facendo godere alla pianta buona salute. Cre- 
sce qui egli a dismisura in confronto di quei paesi che 
più si avvicinano alla lìnea equatoriale, ri escendo per 
la sua costituzione più debole. Avvezzo ad espellere 
molti umori morirebbe ai contrario d'aridità se, qui 
cresciuto, trasportalo fosse in caldissimo clima. 

Della Carie, 
La carie è una malattia procedente dalla sola po- 
tatura fatta al gelso dopo la raccolta della foglia. Se 
stentati divengono i virgulti successivamente alla po- 
tagione d'estate per la intemperie della stagione in 
modo che sieno pur anco erbacei al succedere delle 
anticipate brine e geli d'autunno, questi rametti ter- 
minano di vegetare e si diseccano. Poscia rapidamen- 
te abbassandosi il male pel midollo de' rami finisce 
•col far perire tutta la pianta. Tale è l'effetto del gel- 
so potato verso il tempo del secondo sugo. A questo 
male difficilissimo è il rimedio. 

Della malattia del Palchetto. 

Sviluppasi questo male nel gelso in primavera do- 
po aversi rivestito di foglie, le quali, attaccata che ne 
sia la pianta, cominciano ad ingiallire, poscia a sec- 
carsi e cadere a terra. Anche le verghe si prosciugano 
e inaridiscono. Se si esaminino i rami sottoposti 
alle verghe si troverà che tra la corteccia ed il legno 
esiste una striscia legnosa giallo-livida, che col tempo 
si abbassa fino alle radiei, intaccando la scorza e sof- 
fermandosi alcun poco alle divisioni dei rami nel dif- 
fondersi. La suddetta striscia stabilisce l'infezione e 
l'intacco del gelso, e da giallo-livida eh' è da princi- 
pio, dilatandosi diviene arida e nera. Conforme le 
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circostanze, e senza baciare se il gelso sia giovine o 
vecchio, questo male investe la pianta con più o me- 
no rapidità in modo die lo fa illanguidire e mancare 
di vita. Vani si resero ne' passati tempi gli sperimenti 
dè' dotti agricoltori per rilevare la cagione di questa 
fatale malattia; quindi si esaminò se alcune varietà 
di gelso vi sieno soggette più delle altre, se dipenda 
dalla esposizione della pianta, o dalla qualità del ter- 
reno , o se la coltura vi possa influire, ovvero se 
provenga dal trapianto, dalla sfogliatura, dal trarre 
i gelsi piuttosto da' semi che da propaggine, o dall'in- 
nesto; se sia per cagione dei freddi o ghiacci d'inverno, 
se pei lunghi ardori d'estate, o se gl'insetti gli abbia- 
no contaminati ;-nia nulla giovò per venirne a capo. 
I segnali di questa infezione appariscono nell'Aprile, 
Maggio, e talora in Giugno sempre sui più alti vir- 
gulti e rami sottoposti, talvolta sopra di un solo o so- 
pra due o tre rami, ma giammai in tutta la pianta la 
quale poscia s'infesta per comunicazione. Da tutte 
le praticate osservazioni bisogna stabilire, come ci 
riferì il dott. Pietro Moro nel suo libro: Pensieri di 
migliorare £ agricoltura Veronese. « Che il freddo, 
:■> qualora per venti, o pioggie, o nevi, o grandini, o 
« brine sopravviene in primavera; è la sola immediata 
« cagione del male del Falchetta nei gelsi (5). " 

Ora rimontando all'effetto che le intemperie pro- 
ducono nel gelso, vedesi che il male del Falchetta va 
lentamente abbassandosi d' uno in 1' altro ramo, po- 
scia al tronco e perfino alle radici, ed è necessario 
quindi nelle stravaganti annate di tenere pronto l' oc- 
chio nel corso della primavera sui gelsi che si possie- 
dono perchè al primo apparir del giallore nelle fo- 

(5) Della medesima opinioni! è il Sig. Tana™ Bolognese ove ilice: 
" Al moro iono foltamente dianoli i freddi di primavera; le brino 
* in quesia ila^ione alili i-ucci a n loro le tener? frondi co, I mori lanto 
ti piccioli quanto grandi talora si seccano intieramente, u 



8a 

glie anche in una sola dellepolle o bacchette si recida 
il ramicello sottoposto, e più sotto ancora se sarà ab- 
bassata la striscia infestatrice , impedendo cosi che si 
dilati per tutta la pianta, nulla badando alla sua de- 
formazione. Operando in tal modo, e levando la causa 
del contagio è certo il suo ricupero. Che se poi per 
trascuratezza la malattia si dilatasse nell' estate pei 
rami, tronco e radici, converrà tentare un rimedio 
decisivo nell'autunno o primavera seguente. Si reci- 
deranno tutti i rami infetti e la parte del tronco e ra- 
dici corrispondenti, coprendo i tagli coll'unguento 
di saint-Jìacre. Fatto ciò si scalzeranno le restanti ra- 
dici e si concimeranno o con lisciva mista a calce e 
nitro, come un anonimo accademico propose, o con 
sostanzioso terriccio, coprendo poscia la buca colla 
miglior terra ricavata. Non sempre però con questa 
cura si giunge a ricuperare i gelsi; in tal caso saran- 
no estratti dal terreno levando al più possibile le ra- 
dici. Non è poi d'arrischiarsi, anzi prescrivo al con- 
trario, d'impiantare di nuovo il gelso ove l'antece- 
dente morì, non perché manchi il terreno del neces- 
sario alimento, ma perchè riesce difficile di spurgare 
la terra dalle putrefatte radici. Contaminato quel suo- 
lo in tal modo avverrebbe al novello gelso che si 
piantasse la inversa malattia e più fatale della prima, 
cioè che salendo a tutta la pianta i putrefatti umori la 
farebbero perire, sebbene avesse vegetato. Interessan- 
do di compiere una fila di gelsi pella mancanza di 
qualcuno morto da questo male, la miglior cosa è di 
cavare la fossa grande assai, e di gettar via tutte quel- 
le radici che si rinvenissero, e di riempirla di nuova 
terra e buon concime, ponendovi il gelso colle norme 
prescritte al Cap. VI. Queste medesime avvertenze 
per piantare un gelso dove un altro morì, si avranno 
anche per le altre malattie. 
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Della Seccarola . 

Una malattia del tutto simile al Palchetto nei sinto- 
mi, nello sviluppo e negli effetti, è quella die i Lom- 
bardi denominano seccarola, moria, morbo, o salirti- 
nello, la quale nel secolo scorso si manifestò in molti 
paesi del Bresciano e che per venti anni fece stra- 
ge de' gelsi specialmente nella Riviera di Salò. Que- 
sta malattia fu riconosciuta epidemica e conta- 
giosa anche dal Veneto Magistrato de'heni inculti, 
allorché invitò le Accademie a proporre i rimedii. I 
proprietarìi de' gelsi andarono investigando il princi- 
pio e la causa di questo malore, e tentarono dei ri- 
medi che troppo nojoso sarebbe il riferire, stanteché 
non produssero alcun effetto . Il dotto abate Jacopo 
Alberti ci lasciò un trattalo che s'intitola: Dell' epi- 
demica mortalità de' gelsi, e della cura e coltivazione 
loro. Salò 1770 Stamperia Righetti. Investigatore ac- 
curato dei prìncipii naturali dei vegetabili, dopo re- 
plicati esami giunse l'Alberti a stabilire, che siccome 
da qualche tempo era invalsa colà la pessima massi- 
ma di troppo scapitozzare ì gelsi, cosi la cagione della 
suddetta epidemia provenuta fosse dalla frequente ed 
intempestiva potatura ed annuale sfogliatura del gelso. 
Opinava egli che il male fosse portato a saltelloni 
da un campo all' altro, finanche da uno in l'altro 
paese, mediante l'aria alterata, corrotta e contamina- 
ta dagli efìluvii de' gelsi infetti, o per mezzo di acque 
stagnanti, o vapori minerali trasportati da insensi- 
bili corpi estranei, od invisibili insetti ad essi accop- 
piati, e che da questa emanazione succedesse l'infezio- 
ne negli altri; ammettendo egli essere ciò effetto di un 
deposito di veleno bevuto dalle foglie e tenere polle. 
Dopo quindi un' accurata disamina propose il rime- 
dio di troncare ai gelsi i rami infetti dalla nera stri- 
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•scia e Ritenerli senza sfrondare in quell'anno; di divi- 
dere poscia la potatura secondo determinati periodi (da 
farsi in Marzo e non mai in estate) , cioè ad ogni tre, 
quattro , cinque o più anni , di dar loro riposo nell'an- 
no ili cui sono potati, e di rimondarli ogni anno dopo 
staccata la foglia (6). 

Propose, dietro le proprie sperienze, dì dividere in 
tre partì i gelsi, una parte de' quali potarli ogni anno 
dando ad essi il riposo nell'anno medesimo, e di la- 
sciar senza sfogliare un anno gli altri, Questa fu la 
medicina curativa da lui operala con Luon effetto (7). 

11 Peroni poi ha impugnato non essere stata epide- 
mica la saccarosi. E qual altra causa fuorché i cattivi 
eflluvii dei gelsi maiali, dall'aria trasportati da un pae- 
se all'altro, può averla propagata? Egli ammette che il 
malore si propaghi per le radici; ma morirono anche 
i gelsi giovani le cui radici non ebbero contatto con 
quelle degli ammalati. E poi come mai il contagio 
perle radici avrebbe potuto passar fiumi, valicar monti 



(6) Anche il di lui contemporaneo co; Carlo [tritoni slnmpù un o- 
pusculo in iale circostanza che s'inlili.h : Pio ~e.it; /,er preservare i 
gelsi dalla corrente epidemica mortalità. Venezia 177B. Tipografi! 
MiloCCO. Consentaneo q quello dell' Alberti fii il ,ii lui giudizio sulla 
proveniamo dell'epidemico Con Ligio, cioè: « Che la prima origine 

- del morbo sterminatore derivi dalla troppo frequente sfrondatura 

• e dal troppo indiscreto taglio nin.>n ^.ij, li . e rV la ma propa. 

- flaiinn* derivi in pran parie dagli effluvi! m'fbnti ile' inori inftr- 

• mi ebe lo comunii ami ni sani. Oi 1.. 11 », .le (jopgìunKe) rl- 

» anrbe di morte quando arrivano alleeremo' Quindi cavale (di- 
ate molili lepidamente) calale la pelle ad u-i uomo. Iroiirate il es. 

- pò e le braccia, e poi lambiccatevi il cervello io ricercare di ctao 

<7) 11 prò'. Ciro Pollini opina poco divprtamenle mila cause di que- 
llo mala e cosi icrirei « Lo tagl ine di un lai morbo è lultot» 

» medici. Pure in varie osservazioni da me istituite parmi di pcler 
"inferire che la cagione del morbo sia, e la sterilità del terreno, 
■ ed il cattivo metodo di educarlo. - 

Anche Filippo Re vuole che ben allevando i gelsi, 0 governai] duli 
poscia, si salvino dal male de! salvancllo. 



j tized G oogle 



85 

trascorrere intere Provincie? Se avesse ben ponderate 
le osservazioni dell'Alberti e del Beltoni avrebbe avver- 
tilo ciò ebe dissero questi illustri scrittori su tale im- 
portantissimo argomento. 

Della Morte delle radici. 

« Le pioggie intempestive e particolarmente quelle 
w della state dopo il mezzodì se non sono sufficienti, 
n nuocono grandemente a tutte le piante. Il danno 
■n die recano ai gelsi non è quello dell'epidemia, ma 
«di un certo infracidamento alle radici che in lire- 
« sciana dicesi liscio. » Cosi l'Alberti. La poca acqua 
che cade in giorni di grave cociore, e clie penetra po- 
che dita sotterra, eccita un calore cosi eccessivo da non 
potersi tener sopra la mano specialmente se viti troppa 
abbondanza di concimi. Le radici in tal modo sobbol- 
liscono, fermentano per gli umori, ed infraci discono. 
Si manifesta il male coli' ingiallire della foglia e con 
divenire i rami orridi e sparuti. Scoperte le radici si 
taglino fino al legno sano, levando con diligenza lutto 
il marciume ed il terreno infetto, e si trasporti tutto 
in qualche sito inutile. Prima di quest'operazione con- 
verrà puntellare il gelso perchè non crolli, e poscia co- 
prir la pianta col calcinaccio, rottami di cuojo e buon 
terriccio. Cosi si rimetterà il gelso. Anche da un'al- 
tra causa procede la medesima malattia cheè dichia- 
rata contagiosa. Sono spesso attaccate le radici del gel- 
so da un fungo del genere ìsario il quale estrae il sugo 
nutritivo, s' introduce tra la scorza e l'alburno, scom- 
pone il combium o sugo proprio, ed il miasma prende 
il suo luogo non tardando molto a far morire l'al- 
bero. Questa malattia per sè stessa non è curabile, ma 
devesi impedire la comunicazione cogli alberi vicini. 
Converrà schiantare il gelso se trovisi prossimo ad al- 
tri con tutte le radici, e rimettere nuova terra in luo- 
go di quella scavata. 



Delle Ammaccature e lacerazioni. 



Nuocono frequentemente ai gelsi, specialmente gio- 
vani, le contusioni, fratture ed ammaccature per ope- 
ra de' bifolchi, allorché urtano nella pianta col vome- 
re, strisciandolo troppo da presso, o nelle radici squar- 
ciandole col ferro talvolta fino alla cima, o per la in» 
festatrice gragnuola, che alle volte non risparmia non 
solo le frondi e le tenere polle, ma neppur i rami ed 
il tronco dell'albero. Ogni giorno abbiamo esempi 
del primo caso, e non di rado del secondo, e special- 
mente se rammentar si voglia la fatalissima grandine 
d'indelebile memoria, avvenuta li 26 Agosto i83£ 
nella città di Padova e ne* suoi contorni, la quale de- 
vastò al Travani un vivajo di sedici mila gelsi di sin- 
golare bellezza che aveva fuori della porta Codatunga, 
oltre ad una foltissima siepe ed a parecchi gelsi adulti 
della più prospera vegetazione, i quali erano di uni- 
versale ammirazione. Il mezzo opportuno di curare tal 
malattia si è di non sfrondare in quell' estate la foglia 
(se sia ancor da cogliere) e di attendere l'autunno o 
la susseguente primavera per recidere le radici e le 
verghe o rami secondarli, che fossero offesi al di 
sopra di qualche nodo, da dove la pianta rimetterà 

fosseroneirami maggiori, converrà tagliare tutta quel- 
la corteccia che fosse sollevata ed aderente alla scorti- 
catura giungendo col ferro fino al vivo, onde la cor- 
teccia cresca d' intorno e copra la ferita. Non sarà di- 
scaro al gelso abbattuto dalla grandine che gli si pre- 
sti colla novella stagione alcun poco di concime smuo- 
vendogli la terra, onde aperti maggiori meati all'aria 
ed alla pioggia, possa assorbire i sughi in maggior 
quantità , e riparare più facilmente al sofferto abbat- 
timento . 
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Degl Insetti dannosi ai gelsi. 



Si arrampicano sopra ai gelsi allo spuntar della fo- 
glia, certi piccioli chiocciolina detti volgarmente da 
noi bovolettì, e ne divorano ed attossicano gli ocelli e 
le gemme dei virgulti. Sono anche le formiche dan- 
nose ai gelsi. Per guardarsi da quest' insetti converrà 
circondare l' albero di materie attaccaticcie come tre- 
mentina, vischio ec. onde non possano salire sulla 
pianta. Si attacca anche alle foglie una specie dì zen- 
Lare, che diconsi moscherini clic si credono vivere fra 
le screpolature della corteccia; ma i danni che appor- 
tano non meritano calcolo. L'Alberti scrive: » Havvì 
« poi un'altra specie d'insetti molto nociva al gelso e 
ji ebe si attacca sulle foglie. I Bresciani li chiamano 
» cape, il Griselini li denomina gallinsetti. Sono si- 
ji mìlt al cimice pel colore, per la grossezza, ed anche 
«pel pessimo odore. S'appiccano essi alla foglia, né 
" si possono distaccare. Guai se si somministri a'filu- 
ji gelli di tal foglia, fa morire quelli che la toccano, e 
«tutti que' dintorno ne sentono quell'odore. Questi 
« insetti generano solamente sopra rami vecchi. Non 
« v' ha rimedio per ucciderli. Bisogna potar l' albero, 
« togliere tutti i rami infetti, sicché ne metta di nuovi, 
« perchè il gelso possa liberarsene. « Alla classe degli 
insetti possono ascriversi anche que' vermi ce iuoli che 
alcuni chiamano tarli ed altri lamia ad occhio di 
pavone, e che nuocono non poco al gelso. Sono essi 
lunghi siccome un baco, e grossi quanto un dito mi- 
gnolo, o poco meno. > 

S' insinuano nel tronco e lo rodono sino alla midolla. 
Dà segno la pianta di essere attaccata per la poca e 
trista foglia che mette, e nel sito offeso diviene la scoi- 
la dell'albero di color diverso e meno consistente, 
ed il legno secco e corroso. Tarlansi anche i rami per- 
pendicolari talvolta fino al fusto tra la corteccia ed il 



63 

legno. È necessario dì togliere Unto il legno morto 
od offeso, nella quale operazione si vedranno uscire 
i vermi. 

Della Rosicatura dei topi. 

Succede questo danno o nella corteccia del pedale 
del giovine gelso o nelle radici; sì manifesta anche 
nelle radici da' gelsi adulti. Se ciò succede d'inverno 
non havvi alcun segnale per accorgersene, ma se nel- 
l'estate, com'è ben ragionevole, ingialliscono le foglie. 

È duopo allora esaminare il piede dell' albero un po- 
co sotLo terra, e se il male non sta in quel punto si 
scalzeranno le radici, e trovandole corrose, si dovran- 
no recidere con ferro tagliente, e coprirle pòscia di 
sostanziosa terra o fuligine mescolata al letame di ca- 
vallo. L'anno scorso in una bla di gelsi novelli, e 
nel più bel punto di vegetazione, vidi un gelso col se- 
gno delle foglie gialle . Temeva che si fosse svilup- 
pato su tale pianta il male del Falchetta, o qualche 
altro morbo , ma la cosa non fu cosi . Fu scalzato al 
piede e si trovò che avea la scorza rosicata all' intor- 
no, meno una piccola parte . Tagliata col ronchetto 
lino al vivo la parte guasta, e bene involta in straccio 
pannolino potè in quest'anno chiudere la ferita. Ognun 
sa che la pianta, priva che sia della corteccia, manca 
della parte più importante alla sua vita; pure troncato 
fino ai rami principali fece però una sufficiente vege- 
tazione. Se poi la rosicatura abbracciasse tutta la cir- 
conferenza dell'albero, allora non è più possibile di 
ricuperarlo. Regnano molto i topi campagnoli , non 
meno che gli anKbii, detti comunemente acquaroli, nei 
terreni paludosi e torbosi, epercìò non converrà pian- 
tare gelsi in tali siti, poiché in poco tempo i topi li 
devasterebbero. 



Della Lebbra. 



Questa è una malattia che più o meno investe l' e- 
sterna corteccia del tronco ed i rami del gelso, ed è 
prodotta da alcune piante parassite, quali sono il mu- 
schio, i licheni, i funghi, la muffa, V edera ec. che 
si attaccano e crescono sul gelso . Queste piante, che 
viver vogliono ad altrui spese, nel succhiare quanti 
umori possono al misero gelso, mantengono alla parte 
infetta che attaccano, una nuocevole umidità, priva- 
no la pianta della corticale traspirazione, e servono 
di ricettacolo agl'insetti. Per tutte queste ragioni si 
corrode l'epidermide corticale, ed il gelso ne ri- 
sente non poco danno, s' indebolisce, s'intristisce, e 
bene spesso muore. A rimediare questa malattia ester- 
na conviene levare con accuratezza e con ferro poco 
tagliente le piante parassite , senza lacerare la sotto- 
posta corteccia, poscia per togliere anche quelle rima- 
nenti parti o radici insinuate negli screpoli della cor- 
teccia medesima conviene adoperare una ruvida sco- 
petta, volgarmente scovolo, fregando la parte infetta 
con forza, ed infine gli si farà passare sopra un lava- 
cro di latte di calce appena spenta nell'acqua. Se 
l'anno seguente si riproducesse nuovamente tale infer- 
mità converrà ripeterne la cura. Se la pianta avesse 
bisogno di essere ingrassala conviene darle una con- 
veniente concimazione. 

Dell ' Abhrur.iamento, e ruggine delle foglie. 

Quelle pioggie brevi e leggere, che cadono nella 
state a ciel sereno nelle ore del cocente sole, macchia- 
no di nero le foglie de' gelsi, tolgono loro l'umidità 
e le infievoliscono. Si seccano tostamente tutte le parti 
che ne sono attaccate, e ciò per la concentrazione dei 



raggi solari per mezzo delle goccìe d'acqua, che fan- 
no P effetto di una lente. Ognun vede che questa ma- 
lattia non può essere prevenuta. Certo è che apporta 
debolezza al gelso , e perciò sarà bene dì tenerlo in 
quell'anno senza sfogliare, e rinvigorire la pianta con 
opportuno ingrassamento. 

La ruggine sulle foglie si- dimostra con certe 
macchiette giallastre più o meno in numero, ma qua- 
si tutte della grandezza di un grano di lente. Alcuni 
dicono che questa infermità si manifesti per le neb- 
bie e brine in certe stravaganti giornate di primave- 
ra, le quali ricoprono la superficie delle foglie e che 
all'alzarsi del sole, aprendosi i pori dell'epidermide, 
sono assorbite. Altri dicono che la ruggine proceda 
da un ii.'ierno fungo parassito, e per rimediarvi usa- 
no sfogliare le frondi attaccate . Queste foglie sono 
mangiate dai bachi, i quali lasciano la parte infetta. 
Si suggerisce perciò di scalvare i rami nell'autunno 
seguente, di prestare al gelso nuovo ingrasso, e di 
non isfogliarlo nell' anno successivo . Io però dalle os- 
servazioni fatte su questo proposito potei concludere 
che la ruggine é prodotta dalle intempestive brine. 
I gelsi che ne sono attaccati, per lo più son vec- 
chi ed indeboliti,' e perciò converrà prestar un oppor- 
tuno lavoro al terreno ed una letaminazione , non- 
ché rinvigorirli col giudizioso taglio dei rami. 
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Dell' accoppiamento dellh viti ai gelsi. 



E perchè non è venuto àncora il tempo, in cui, spinti 
gli agricoltori e possidenti a ricavare il maggior utile 
possibile dalle loro terre, accoppiino le viti ai gelsi? 
(Queste due piante, basi fondaoientali di due ricchissi- 
mi prodotli, non sono tra loro nemiche, siccome cre- 
dono alcuni. Le loro radici non si contrastano giam- 
mai la superiorità, vivono vicendevolmente senza nuo- 
cersi, e succhiano alimenti 1' uno dall'altro diversi ■ 
Le loro ramificazioni possono essere distinte senza 
che i rispettivi fruiti scambievolmente si nuocano , e 
le loro frondi, contrastandosi la vivezza del più omo- 
geneo dei verdi, formano all'occhio del coltivatore 
un gratissimo aspetto . Potrei citare molti esempi di 
accidentali accoppiamenti delle viti ai gelsi, iproprie- 
tarii delli quali godono ora i frutti di ambedue que- 
ste piante. Non so poi per qual maligno influsso questo 
metodo di coltivazione non sia dalla maggior parte 
adottato; ed anzi alcuni agricoltori oppostamente 
pensando ritengano, senza veruna esperienza, che 
una tale unione non possa giammai convenire(i). 

(i) L'avvocalo Gio. Ball. Pagani di Brescia proto con successo 
il maritaggio della vite at gelso come ce lo descrive nella ma memo- 
ria introdotta nel Giornale Agrario Lombardo - Veneto L trimestre 
iH35. « Chi può dubitare (ei dice) di un maggiore profitto da tale 
» congiungimento? Riluce esso agli occhi dei meno esperti, e dei più 
pf prevenuti avversari. Largheggierò verso questi ultimi di conces- 
■ sioni; sieno date per vere tutte le cose chi sapranno asseverare in 
* contrario al proposto sposalizio, la rampe risaziane delle seriche foglie 



Ma a diradare questo velo, e rischiarare le tenebre, 
sorse l'espertissimo agronomo de'nostri giorni, e mio 
compatriota, Giovanni Bottari. Accoppiò egli la vite al 
gelso con quel fino intendimento che era proprio del 
tao ingegno, ed i prodotti di queste due piante, vino e 
seta, rese egli collo studio copiosissimi, e fece di pub- 
blico diritto il suo metodo, col libro intitolato: V ac- 
coppiamento delle viti ai gelsi senza che scambievol- 
mente si nuocano. Se poi i cortesi lettori amassero di 

Tistarne un'idea, eccone il ristretto, 
facciano le file di gelsi piuttosto doppie che sem- 
plici, e siano distanti l'una dall'altra metri sei, ed in 
eguale distanza sieno i gelsi 1' un dall'altro nelle file. 
1 gelsi sieno grossi come un manico di vanga, e la 
loro ramificazione cominci a due metri e mezzo da terra 
affinché le vili sieno alte dal suolo, e le uve facilmente 
si maturino. Si pianteranno i gelsi colle stesse avver- 
tenze prescritte al Cap. VL di questo manuale. L'an- 
no seguente converrà situare due viti accanto al gelso 
una per parte prese dal vìvajo di uno o due anni. Dai 
gei-mogli dei gelsi si alleveranno due polloni in dire- 
zione attraversante il filare. L'anno susseguente si 
tronchino essi all'altezza di Irentacinque centimetri. 
Si levino tutti i getti che pullulano nella pianta, a ri- 
serva soltanto dì due polle per ciascuno dei branchi 
poste lateralmente ai medesimi nella sommità in mo- 
do che formino una forca opposta alla prima. L'albe- 
ro,cosi fornito di queste seconde forche offre la slabile 
comodità di sostenere i traversini, sui (piali distendere 
si devono le viti allorché saranno condotte a frutto. 
Le quattro polle formanti le due forche si lascino cre- 

» oflrira ognora comparativamente un'ulilita supcriore non disprea- 
» labile — Il gfoponico pertanto che avrà colla voce c colt'eiem- 
« pio dato opera all' aumento (iella piantagione ile' gelsi, lenza mr- 
* nomare quella della vigna, parteciperà al vanto modesto, ma caro, 
"di «ver ampliala uria maniera di utilissima coltivazione, e cod 
■ ciò aggiunta nuova opulenza alla patria .• 



scere a lor talento, riducendolc a centimetri settanta 
se vegetassero troppo, ma sieno nette di virgulti per 
centimetri trentacinque sopra la forcatura. Si darà nel 
susseguente anno una forma rotonda all'albero ta- 
gliando tutti que' getti che non si conformassero. Con- 
temporaneamente alla coltivazione del gelso sarà re- 
golata quella della vite. Si taglierà il primo anno a due 
o tre occhi sopra terra, e la si affiderà ad una frasca 
onde si ai-rampichino i novelli tralci; nella susseguente 
primavera, mondata la vite dai tralci, scelgasi il più 
basso lasciandogli due o tre occhi, e si fornisca di pift 
forte appoggio. 11 diligente agricoltore nel corso del- 
l'estate leva tutti i germogli, meno il più basso, che 
cresciuto si raccomanderà con legacci di paglia ad 
una maggior frasca destinata a sostenerlo. Esso cresce 
e s'ingrossa moltissimo, e se in .Agosto si taglierà il 
seccume soprastante al tralcio, la feritasi rimargine- 
rà tostamente. Alla terza primavera si reciderà il con- 
servato tralcio a tre occhi sul nuovo, e la pertica su 
cni dovranno arrampicarsi i nuovi getti si metterà più . 
elevata. Si alleveranno due germogli invece di uno 
pel caso che uno mancasse. Si scalzeranno le viti in 
primavera od in autunno, si monderanno fino a cin- 
que anni nelle radici vicino al suolo, e si concimeran- 
no se ne avessero bisogno. Giunte a tal epoca si ta-' 
glieranno alla sommità del tronco del gelso, e l'an- 
no seguente si affideranno le loro cime ad una delle 
forche del gelso, levando tutti i bottoni, meno quat- 
tro o cinque dei più alti, che si lascieraimo andar vaga- 
bondi ed arrampicarsi sull'albero. Scelgasi nella sus- 
seguente stagione i più gagliardi tralci, per tirarli a 
frutto, ma che non sieno giammai meno di tre per vite; 
se fossero di più se li uniranno in treccia. In tal guisa 
giacchù due sono le viti cresciute al piede del gelso 
si avranno set tralci. Frattanto i gelsi saranno cresciuti, 
e dovendo salirvi sopra sarà meglio servirsi di una 



scala a tre gambe affine di liberare i tralci . delle viti 
senza schiantar i ramiceli! del gelso. S'introdurrà al- 
lora tra t rami della seconda forca del gelso un pezzo 
di grosso legno lungo metri uno e centimetri settan- 
tacinque, die chiameremo traversino, sopra il quale 
si appoggeranno le viti disposte in tre punti, come tre 
corde, una in mezzo, e le altre all'estremità del tra- 
versino al di fuori della forcai uva del gelso girando 
alla sinistra i tralci della destra, e viceversa quelli 
della vite opposta alla pianta del gelso. Ognuno di 
questi capi, cordi; o trecce, si tiri lentamente in oriz- 
zontale linea e si leghi all'altro che corrisponde col 
vicino gelso a guisa di festone, cosicché il vano tra 
un gelso e l'altro sia fornito di tre festoni di viti. Se 
accadesse che i tralci non fossero lunghi per unirli a 
quelli corrispondenti alle vili del vicino gelso, con- 
viene giuntarli con un ramo di salice, cercando dialle- 
vare le inferiori messe per poterle unire nel susseguente 
anno. Se poi fossero troppo lunghi, dopo di averli con- 
giunti con vinchi, si pieghino in forma d'arco colle 
punte verso terra togliendo così il diretto corso de' su- 
ghi all'estremità della vite; che se si operasse al con- 
trario ciò tornerebbe a danno della vendemmia. Le- 
gata la vite al fusto del gelso con non istretto cerchio, 
sì avrà 1' avvertenza in Maggio ed Agosto di tenerla 
monda dai germogli che pullulassero dal pedale fin ol- 
tre al traversino, poiché sarebbono essi di pregiudizio a 
quelli che servir devono a fruttare nel primo anno. In 
quest'anno, che sarà il quinto della piantagione, si co- 
inincierà pure a cogliere la foglia del gelso. Alla nuova 
stagione tutti e tre i tralci de' festoni saranno guerniti 
di getti laterali pii'i o meno lunghi, dai quali appunto 
attender si dee il secondo frutto . Tali messe devono 
troncarsi, secondo la loro forza, da venti a sessanta cen- 
timetri dal vecchio tralcio, e rasente a questo quelli 
più deboli. I vuoti in tal caso riempir devonsi con qual- 



che vigoroso getto , legandolo con vinco ove meglio 
vi stia. Negli anni susseguenti si governino in estate 
le viti, e si potino all'inverno col sullodato metodo. 
Allorché poi co! tempo qualche festone divenisse vec- 
chio e pesante, conviene allevare e far salir sul gelso 
qualche getto proveniente dal vecchio festone che 
spuntato sia vicino al traversino, onde rinnovarlo coi 
nuovi tralci nell'anno venturo recidendo il vecchio. 
(Quando le viti son divenute vigorose ed in virile età, 
si lasciano lunghi e spessì sui festoni i nuovi tralci , 
tirandone alcuni penzoloni ai lati del gelso, e sarà un 
gradito spettacolo vedere la gran copia d'uva che pen- 
de da una vite vigorosa preparata in tale maniera . 
Le viti cosi tenute si conservano moltissimo poiché po- 
co soffrono nel taglio dei teneri germogli. Se poi per 
magrezza del suolo, o per essere state in preda all'erba, 
le loro radici intristiscono, converrà lavorare e con- 
cimare il terreno e troncare affatto i festoni al di so- 
pra o sotto del traversino nel sito che si ha più lusin- 
ga di vederle rigerniogliare. Convien soffrire in quel- 
1 anno che i nuovi getti si arrampicili no pei rami del 
gelso, al quale oggetto vuoisi pur omniettere dì sfron- 
darlo. AI novello anno si avranno dei nuovi e robusti 
tralci, coi quali si potrà formare i festoni come sopra 
si è detto. E qui il Unitari si fa a provare di quanto 
grande utilità siano le viti cosi tenute e potate sul vec- 
chio tralcio, maritate che fossero anche sugli oppii, ol- 
mi, noci esimili, e raccomanda agli agricoltori di sce- 
gliere I' uva gatta a preferenza di quante altre varietà 
si conoscano, per avere ottimo vino e di generosa ren- 
dita. Nella seconda parte del trattato parla il Botta ri 
di accoppiare le viti ai gelsi vedovi. Ciò si fa levando dal 
vivajo le viti che abbiano quattro o cinqne anni di vita 
e che fornite sieno in copia di radici. Formate lateral- 
mente al gelso due buche di un metro in quadro e pro- 
fonde cinquanta centimetri, ivi colle diligenze dovute 



s'impiantino le viti. Si leglii alla ramificazione del 
gelso il robusto fusto della vite già di un sol anno, al 
quale si leveranno gli ocelli, meno ì tre o quattro alla 
cima. Da tali gemme usciranno altrettanti tralci che 
serviranno a formare i festoni. Converrà osservar se il 
gelso sia atto a portare il traversino colli vecchi rami; 
in caso contrario si farà una conveniente potatura per 
allevar le verghe e ridurle alla desiderala conformazio- 
ne.Selavitenon farà nel primo anno i tralci da potersi 
unire agli opposti, saranno tagliati nella susseguente 
primavera, onde alla biforcatura spuntino rigogliosis- 
simi, e si lascieranno arrampica re ai gelsi, i quali, co- 
llie altra volta fu detto, in quell'anno non si sfoglie- 
ranno. Il porre una sola vite per parte al gelso riesce 
meglio che metterne due, tre, quattro ec. come alcu- 
ni usano, e produce più frutto che parecchie unite, co- 
me osservasi in quelle dei pergolati presso alle case, e 
che si arrampicano sopra alberi da cima. Queste viti 
sono di maggior durata e contano talvolta più di un 
secolo, senza che venga meno il prodotto dell'uva. 
Se avvenisse poi che, da un lato o dall' altro del gelso, 
morisse la vite , allora se ne pianterà una di nuovo , 
e frattanto si alleveranno tre tralci dell'opposta vite, 
i quali serviranno a fare i mancanti festoni, fintan- 
toché la novella sia giunta a dar frutto. II modo di 
potare sui vecchi tralci è utilissimo per quelle vili che 
promettono abbondante raccolta, e che pel troppo 
lussureggiare de' rami non danno alcun prodotto, co- 
me la marzemina, la refosco, la piccolit ec. 

Siccome il sistema del Boltari di accoppiare la vite 
al gelso è proprio pei terreni profondi e feraci, cosi 
io ne propongo un altro pei terreni leggeri ed elevati 
ove le piante non possono molto innalzarsi. Destinali i 
filari, e fatte le fosse della prescritta dimensione e pro- 
fondila, si piantino i gelsi di tre anni d'innesto alti 
diciasette decimetri e distanti uno dall' altro metri sei. 
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Si pongano contemporaneamente ai lati del gelso due 
viti tratte dal vivajo, e si educhino a vicenda e viti e 
gelsi. In capo a quattro anni le viti saranno fornite di 
grossi e lunghi tralci , che fatti passare tra i branchi 
dei gelsi a sinistra quelli della vite a destra, e gli al- 
tri oppostamente, si formeranno due trecce per unirle 
ben tese ed in linea orizzontale colle opposte. Per la 
distanza di centimetri cinquanta dal tronco del gelso 
si tengano pulite le trecce delle viti da' virgulti che 
durante l'estate pullulassero, affinchè non s' innalzino 
sul gelso i tralci seminali, ma l'umore vada ad incre- 
mentare i getti che portano i frutti. Anche per questi 
gelsi si osservi la prescritta educazione , sfogliatura e 
triennale potatura . 

La potatura alle viti poi si farà sui soli tralci frutti- 
feri, allungandoli dal più al meno, cosi nel primo co- 
me nei susseguenti anni venti centimetri circa per 
volta, conservando sempre le trecce della prima tira- 
tura. Se il peso delle viti aggravasse i gelsi special- 
mente finché sono giovani, sarà d' uopo dì sostenerle 
con un palo secco posto a metà dello spazio che corre 
tra un gelso e l'altro. Si otterranno quattro consecu- 
tivi ed abbondanti raccolti dai due diversi alberi fin- 
ché nella primavera del quinto anno saranno recise 
le trecce delle viti, onde da quel punto diano dei nuo- 
vi tralci seminali. Perdendo in quell'anno il prodotto 
del vino si lascieranno questi tralci arrampicare sui 
rami del gelso, avvertendo di togliere al tempo detta 
fioritura que' pochi grappoli d'uva che per avventura 
nascessero per dar forza e vigore ai sarmenti , e di 
non istrappare i tralci alla vite e i polloni ai gelsi , 
allorché nella seguente primavera si ridurranno di 
bel nuovo a frutto le dette viti (a). 

(a) Non mollo diverso del modo da me proposto di accoppiare la 
vita al gel» È quello del sig. Lorena Vida di Sacile, senonchè egli 
vuole allevare due sarmenti di vite lesi oriisontalmenle uno s opr» 
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Un altro metodo io prescrivo di situare i gelsi tra 
le viti tanto nelle file de' campi , che nella circonfe- 
renza, benché questo non possa propriamente dirsi 
un accoppiamento della vite al gelso. Si uniscano con 
buona regola le viti e gli oppii , (acer campestris) 
pianta lapiù omogenea alla vite, alla distanza da un al- 
bero all' altro dal più al meno di metri otto. Ciò ese- 
guito , nella medesima fossa ed alla precisa metà di 
tale spazio si ponga il gelso, ed allevato questo comu- 
nemente come dissi al Cap. VI. non farà altro uf- 
ficio che di sostenere co' rami o più alto o più basso 
un traversino per parte, secondo che si voglia tenere . 
più alte o più basse le viti. A questi traversini saran- 
no legati, più o meno tesi, i sarmenti o capi delle viti 
clie dovranno produrre i frutti. In questo modo le piante 
non si nuoceranno minimamente, l'uva sarà abbon- 
dante, la foglia del gelso sarà còlta senza alcun dan- 
no della vite. 

Quali ostacoli poi si frapporrebbero nell' accoppiare 
semplicemente la vite al gelso, come si fa in ciascun 
paese maritandola all'oppio, olmo, frassino, noce ec. 
lasciandola sovr'essi arrampicare ogni anno co' no- 
velli tralci. In ogni terreno, sia forte o leggero, si al- 
levano comparativamente le ramificazioni al gelso, 
come sono più o meno alti i fusti dello stesso. Dal tem- 
po dello sviluppo dei tralci seminali della vite a quello 
della raccolta della foglia del gelso, non hawi certa 
differenza, per cui i tralci medesimi, che arrampicarsi 
vogliono per I' albero, giunti non sono peranco a tro- 
vare le frondi, ma bensi avviticchiali saranno ai rami 
principali e secondarli. Sarebbe quindi bene spesa la 

f altro tra un gelso od un olmo , volendo dall' annuale potagione del 
primo ricavare nutrimento pel baco da seta, e dall' nitro pascolo pel 
bestiame. L'I. H. Iititulo ilei Regno Lombardo- Veneto premiandi) 
nel l8s5 il sìg. Vida dì Onorevole Meniione, lo lusingò di ben mag- 
gior premio se 1" esperienza proveri che le due piante vile e gelso 
non iseemino, ni danneggino i rispettivi prodotti. 



non incomoda cura del raccoglitore della foglia, o di 
slaccarla stando sopra una scala, o di non stracciare 
per inavvertenza qualche tralcio della vite , salendo 
sul gelso affine di ottenere tutti e due questi prodotti. 
Quand' anche poi qualche capo della vite andasse a 
male o venisse schiacciato o lacerato, ciò non sarà di 
grave discapito: raro è il caso che non siano abbon- 
danti i tralci seminali , e che una tale mancanza ne 
apporti danno. Nell'alto Friuli, e nelle provincie Tre- 
vigiana e Vicentina, ove 1' agricoltura è sempre soc- 
corsa dall' industria, si veggono non di raro delle cam- 
pagne intere con tale accoppiamento , e sono ben con- 
tenti di ciò quegli agricoltori, tanto è vero che conti- 
nuamente lo impiegano. Ma poi quand'anche il gelso 
non fosse sfogliato per alimentare i bachi, non è egli 
forse una pianta che, siccome classificata tra le forti, 
può pareggiare anzi superare in prodotto di legna l'op- 
pio, l' olmo, il frassino, il ciliegio, il pruno ec. piante 
queste di cui generalmente gl'italiani coltivatori ser- 
vono! per maritare la vite (5)? Il solo ostacolo che vin- 
cer devesi in questo metodo, è quello della potagio- 
ne annuale delle viti. Raccomandar conviene al po- 

I' AlberU t "Noi accostumiamo mandar le viti sopra di un paludi 
" castagno incrocicchiato enti tre 0 quattro forti bronchi comspon- 
» denti al peto, alla gagliardezza 0 robustezza della vite; ma in al. 
» Ire Provincie amano lasciarle andare su d'un albero e molte volle 

■ ancora sopra alberi nocivi che comunicano cattila qualità al vino 

■ come i Padovani ed i Modenesi sapra il noce. Il gelso È a tale 
» servizio mollo utile ed idoneo, c comunicagli anzi un gentile e 

Consentaneo all' Alberti e il parere dell' abate Ricci, il quale è 
persnasissimo che l'accoppiamento della vite al gelso riuscirà di som- 
mo vantaggio, allorché si avranno le cure necessarie nell'educazione 

11 Dandolo poi dice: « L'associare in somma sopra uno stesso fera- 
li do la coltivazione dei cercali, la coltivazione di scelte vili e di gelsi 
» vigorosi, assicurerà ogni anno a] possidente una ricca e certa rrn- 
» dita, quand' anche le vicende meteoriche recassero talora danno ad 
i uno od altro di questi differenti prodotti. » 
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tatore la diligenza nello staccare i tralci avviticchiati 
ai poloni del gelso, affine di non scapezzarli siccome 
fanno comunemente i contadini rispetto agli altri al- 
beri. Se potranno arrivare a ciò i nuovi coltivatori , 
siccome giunsero ad ottenere molti possidenti che sep- 
pero rendere industriosi i loro vìllici, dei quali alcuni 
io stesso ne conosco , avranno delle campagne ubei- 
tosissime nei due prodotti, e le piantagioni regolari, 
ed offerenti una bellissima vista. 



Delle siepi di osisi. 



de i gelsi d'alto fusto, come dissi al Gap. VI., danno 
una grande utilità senza nuocere agli altri prodotti , 
non minori vantaggi producono le siepi di gelsi; an- 
zi questi sono di gran lunga maggiori dei primi. Non 
è antico l' uso di far siepi con questa pianta. Da qua ri- 
dali' anno 1764 dall'espertissimo Francesco Griselini 
e da altri riputati agronomi delle Provincie Venete, 
come si legge nel celebre Giornale d' Italia spettante 
all'agricoltura, al commercio ed alle arti, che si stam- 
pava a quel tempo dal Milocco in Venezia. Conside- 
rate poi furono di sommo interesse dai susseguenti 
agronomi e specialmente dai membri dell'istituto agra- 
rio di Francia, dal conte Dandolo (1) e dal conte Carlo 

(1) D Dandolo cosi scrive: « Ripeto intanto qui cid ch'io diceva 
» e stampava dieci anni sono in Dalmazia. — ■ Avrete grande abbon- 

1 vostri poderi, su quelli delle strade campestri, ed in mezzo ai fon- 
»di. Se avrete ben più se pianterete siepi di gelso da per tutto, 
» che non reclino danno ad altre produzioni . Ottenuta gran quan- 
1 liti di foglia col meno possibile danno vostro, otterrete ben pre- 
% slo con sommo vantaggio vostro gran quantità di bozzoli e di seta, 
■> e vi arricchirete. — Lo stesso continuo a dire, e cosi faccio io me- 
li desimo in Italia. » 

Tra le siepi fatte dal co. Dandolo, una se ne conta della lun- 
ghezza dì braccia ottocento, ed in un altro suo podere ne piantò 
per braccia due mila che molto frulla ogni anno. 



Verrini quale ci addilo un modo di cui per lo innanzi 
non' se ne era ritrovato il migliore. Lo scopo delle siepi 
è quello di farle servire alla difesa dei poderi contro 
i danni che arrecar possono gli uomini egualmente 
che gli armenti. A ciò servono é vero anche le piante 
armate come le acacie, la gledithsia triacanthos, le va- 
rie specie di spini, i rovi ec. ce. Ma se impenetrabili 
non sono le siepi di gelsi, poiché questa pianta é iner- 
me, pure presentano non poca difficoltà nel varcarle, 
ma parlando in via economica sono necessarie, anzi 
indispensabili ad ogni industre agricoltore 1* per lo 
precoce frondeggiare che fanno in primavera, cioc- 
ché tanto utile apporta alle rigatterie nelle prime età 
dei filugelli, a. 0 servono a risparmiare di molto la ma- 
no d' opera per la facilità di cogliere la foglia potendo 
impiegare in ciò le donne ed i fanciulli, 5." servono a 
risparmiare la sfogliatura dei gelsi d'alto fusto ancor 
giovani, la quale dall' ingoi-digia o dal bisogno dei 
coltivatori la si vorrebbe anticipata, 4-* per esse si 
può rispettare la terza parte dei gelsi che per la trien- 
nale potatura riposano, 5.° ottenere una vistosa ren- 
dita in comparazione del fondo occupato, 6.° infine 
abbellire ed ornare l'estremità de' poderi colle loro 
regolari ramificazioni e frondi rigogliose e di un si bel 
verde. Il sig. Rozier, ed i compilatori del Dizionario 
d' Agricoltura dei Membri dell'istituto di Francia pre- 
scrissero che le siepi in semplice fila alla sommità 
de'campi sieno di gelsi selvatici o frammisti a dome- 
stici, allevandoli biforcati il primo anno a terra, e po- 
scia dilatando da due parti le verghe orizzontalmente 
legate le une alle altre. Negli anni successivi precet- 
tano d' intrecciare sempre in linea possibilmente oriz- 
zontale i nuovi virgulti, molti de' quali s'innestano 
per approssimazione, e dì recider sempre ipie'getti che 
verticalmente spuntassero, poiché diverrebbero tanti 
succbionicol pregiudizio della restante parte del gelso. 
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Sul terzo o quarto anno, a delta degli autori francesi, 
tali siepi sono complete e possono essere sfogliate. 

Il conte Carlo Verri formò le siepi di soli gelsi in- 
nestati di un anno tolti dal vivajo, piantandoli in li- 
nea sui lembi dei campi a metri uno circa di distanza, 
e recisi a sei dita traverse sopra terra. Si allevano (dice 
egli) due germogli per ciascuno, da cui si otterranno 
due vigorosi polloni, dei quali unonella successiva pri- 
mavera sarà troncato a centimetri quaranta, e l' altro 
si piegherà orizzontalmente assicurandolo con vinco 
al troncato braccio, e cosi L'uri l'altro in modo che 
formino quasi una sola linea paralella al suolo. Tutte 
le verghe sì le piegate che le troncale otterranno una 
ricca vegetazione, in modo dì formare una compiu- 
ta siepe. (Questi getti alla novella stagione saranno re- 
cisi ali* altezza di centimetri settantacinque da terra 
senza cogliere la foglia, da'quali sortiranno una quan- 
tità di rami in nio<ìo che la siepe riescirà fortissima. 

Non di rado accade che qualche gelso vada a male, 
lo che obbliga l' agricoltore di cavarlo, e per non of- 
fendere le radici de'vicini, sarà bene, invece di sosti- 
tuirne altri, di formare la propaggine di un qualche ra- 
mo della siepe con piccolo nocumento al terreno ed 
alle radici delle vicine piante. Furono sperimentate 
in varii luoghi le siepi del Verri , ma non resero quel 
vantaggio che si attendeva, né tampoco quella egua- 
glianza tanto desiderabile in queste piantagioni, poi- 
ché difficilmente i gelsi così sforzati crescono lutti con 
egual vigore. Fu perciò studio del Travani di cerca- 
re una nuova maniera per formare una siepe che dia 
una vistosissima rendita senza occupare alcuno spazio 
di terreno coltivabile, e questa la chiamò siepe digelsi 
a ceppaja in sponda a' fossi. 

Ai lembi di qualunque fosso, sia desso riguardante 
una strada o campagna, riescono bene le siepi di gelso 
purché non siano ombreggiate da vicini alberi. Le 



migliori esposizioni sono quelle di levante e mezzodì, 
nulla meno crescono bene anche a ponente e tramon- 
tana. Scelto il sito, conviene estirpare tutte quelle 
piante, zoccaje, sterpi ec. che esistessero, e ritirare 
la riva se il fosso risultasse troppo stretto, gettando al 
di sopra e giammai abbasso la terra scavata. È indi- 
spensabile di riflettere ed indagare fin dove giungano 
le acque straordinarie per cominciare a quel punto 
ad escavare il terreno, cioè una cosi detta banchina 
per la larghezza di metri uno e centimetri venticin- 
que internamente nel suolo del campo, e colla mede- 
sima direzione a scarpa ritirare l'interna riva. La pra- 
tica e la posizione farà conoscere che è d'uopo di te- 
nere la banchina a livello della maggior escrescenza 
dell' acqua, e le superiori file de' gelsi viste orizzon- 
talmente potranno avere un dolce pendio aderente a 
quello del campo se per caso il suolo fosse un poco in- 
clinato. 

L'escavo della banchina si deve fare in autunno 
od inverno affinché la terra cosi mossa divenga soffice 
e s'infranga pel gelo. La sola primavera è da sce- 
gliere per piantare tali siepi, poiché in autunno si ar- 
rischierebbe di gettare il lavoro se le pioggie od i geli 
invernali facessero cadere la terra. Se il fondo è ma- 
gro si mescoli a buono e caldo letame la terra sca- 
vata per formare ferruzzo^ppure si provveda come 
meglio si desidera altro concime all' atto della pian- 
tagione de' gelsi, come sarebbero i calcinacci di fab- 
brica, i ritagli di pelli ec. mescolati sempre alla ter- 
ra; una tale incorporazione riuscirà opportunissima. 

Si prendine de' gelsi innestati di un anno o di due 
ramificati a terra, quelli cioè che nel vivajo non giun- 
sero a formare l'asta per alto fusto. Si piantino an- 
che i gelsi morettiani, talvolta di quelli selvatici della 
varietà detta bastarda , ma giammai i selvatici a fo- 
glia merlata poiché questi, come è persuaso lo stesso 



professor Morétti, essendo poveri di parenchima e di 
sostanza nutritiva non offrono la rendita che convie- 
ne, né fanno bella comparsa. S' innalzi la banchina 
in dolce pendio a centimetri trentacinque colla terra 
comune all' esterno, ed internamente con quella con- 
cimata, ed a quel sito, tirando uno spago o piccola fu- 
nicella affine di formar dritta la linea, si appoggino 
i gelsetti sulla terra distesi in direzione orizzontale e 
colle radici verso il campo. La distanza dall'uno al- 
tro non sia minore di un metro, poiché ponendoli più 
spessi non farebbero bella vegetazione in avvenire, 
essendo pianta , come ognuno sa, che molto s' incre- 
menta e che si estende assai colle radici. Il punto del- 
l'innesto, ossia il collo della radice, sia interno al ci- 
glio della scarpa dai dieci ai quìndici centimetri, e le 
radici siano ben disposte e distese nel suolo. Copransi 
poscia i gelseti! di terra colle sopraddette avvertenze 
fino all' altezza di centimetri settantacìnque dalla pri- 
ma fila . Colà si formi altra fila di gelsi situandoli in 
mezzo al vacuo de' sottoposti a modo di scacco. Se ne 
faccia una terza fila, innalzata che sia la riva come 
la seconda con buona terra , e poscia una quarta se 
l'altezza del campo lo permettesse, e meno se non Io 
comporta la situazione. Siccome collo smuovere il ter- 
reno e coli' aggiunta di concimi si viene ad innalza- 
re il fondo che cinge il campo, cosi si fanno de'va- 
nezzoni larghi un metro e mezzo circa, in mezzo ai 
quali si piantano soli gelsi ad alto fusto. Se poi vogliasi 
accoppiare i gelsi alle viti è d'uopo di tenere larghi i 
vanezzoni medesimi metri cinque. AI lato poi della 
sponda del fosso, ed internamente da questa centime- 
tri cinquanta, si usa di piantare verticalmente una fila 
di gelsetti a ceppaja di uno o due anni d' innesto, re- 
cisi un poco sopra terra in mezzo al vacuo della sotto- 
posta fila, in modo che questa colle altre formino un 
solo corpo di siepe. Si taglieranno poscia le verghe dei 
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gelsi a fior di terra, scalzandole un poco d' intomo 
finché si veggano due o tre gemme, dalle quali si for- 
meranno le ceppaje. Se i gelsi saranno di un anno si 
alleveranno due polle, le quali nella susseguente pri- 
mavera dovranno recidersi in modo, che vi restino 
due o tre occhi per ciascuna, pei quali diverrà follo 
tutto il cespo . Si passi anche il terzo anno dopo di 
aver piantata la siepe senza raccoglier la foglia, poi- 
ché ciò serve moltissimo a rafforzare la pianta, e nella 
susseguente primavera al raccogliere della foglia stes- 
sa ognuno conoscerà di quanto vantaggio gli sarà stato 
un tal rispetto . Se poi i gelsi all' atto dell' impianto 
avessero due anni d'innesto, ramificati a terra e per 
conseguenza forniti di due o tre verghe , non saran- 
no recisi la seconda primavera, e si comincierà a co- 
gliere la foglia il terzo anno. Nessuna coltivazione e 
lavoro occorre nella educazione di questa siepe , se- 
nonché di tenerla netta sempre dall'erbe, levandole 
diligentemente colla mano e di ricalzare le piante se 
sdrucciolasse nel fosso qualche poco di terreno. Ma 
la sola ed indispensabile cura che esige , si è la cu- 
stodia indefessa affinchè, specialmente ne'primi anni, 
non si avvicini ad esse alcuna sorta di bestie a roder- 
ne i virgulti, specialmente le pecore, che delle frondi 
del gelso sono ghiottissime . L' anno susseguente alla 
prima raccolta della foglia dovransi recidere le cep- 
paje a terra vicinissimo al gruppo de' rami, espurgan- 
dole dai virgulti e coprendo poscia le ferite coli' un- 
guento di Saint fiacre. In quest' anno non si sfoglie- 
ranno le siepi, ma bensì nei due anni successivi, pre- 
scrivendo anche pei gelsi a ceppaja, come per quelli 
d'alto fusto, l'annuale rimondatura e la triennale po- 
tatura. Allorché poi in alcuni terreni, sebbene proprii 
alla coltivazione del gelso , non si potessero formare 
le siepi in isponda dei fossi per l' innalzamento e sta- 
zione delle acque; si faranno le ceppaje a semplice o 



meglio a doppia fila, in modo che una pianta falli l'ai- 
ira, o come dicesi ad interzata, alla disianza ciascu- 
na di un metro circa un poco internamente al ciglio 
del campo. Per tale piantagione conviene formare una 
fossa della larghezza di un metro e settantacinque cen- 
timetri, e profonda centimetri sessanta, piantandoi gel- 
si colle regole prescritte al capo VI. Per facilitare 
1' intelligenza della formazione di dette siepi ho cre- 
duto bene di unire un esatto disegno del prospetto 
e dello spaccato del terreno tutto in precisa misura, 
cosi per la distanza delle piante, che per le fossee mo- 
vimento della terra. Vedasi la Tav.III. fig. 1 a 5 per 
le prime, e la Tavola medesima lìg. 4 5 per le 
seconde. 

L'ottimo effetto di queste siepi è ora indubitato. Per 
ben due volte furono riconosciute meritevoli di pre- 
mio con medaglie accordate all' agronomo Travani 
dall'Istituto di Scienze, Lettere ed Arti del regno Lom- 
bardo-Veneto nelle solenni esposizioni degli anni 
i8ag, i853 (a) 

(a) Me furono ripetuti gli elogi nel Giornale di Torino ; intitolalo 
Repertorio di agricoltura pratica de] Mano i»34, in seguito ad una mia 
lettera nel!* quale si legge: « Abbiamo dato principio ali opera nostra 

■ con un articolo sulle siepi fatte coi gelsi, perchè quanto persuasi 

■ della loro importanza e del vantaggio ebe ne trarrebbe distinta- 
. mente il nostro Piemonte ove venissero introdotte, altrettanto lo 
» eravamo della trascuratezza e della quasi ignoranza di questo genere 
» di coltivazione della quale tanto profitto ne sa ricavare la vicina 

■ Lombardia. L'esempio di questa va ora seguendosi anche nelle 
"Provincie Venete come si rileva dall'estratto della lettera dircela 

- da Padova all' estensore della Gazzetta di Venezia intorno alla pian. 
» lagione di gelsi a ceppaja giusta il metodo del agronomo Gio. Batt. 
» Travani di Pordenone , e che noi qui pubblichiamo per vedere d' ec- 
77 citare di) tintamente i nostri grandi proprietari! a cìngere i loto 

Segue la lettera. 
Sig. Estentorc! Padova ì «genio i833. 

i Dacché voi invitaste gli amatori dell' agraria a darvi de'raggua- 
7i gli sulle piantagioni di gelsi fatte in parecchi luoghi dal sig. Gio. 

- Batt. Travani di Pordenone, e caldissimo, come io sono, della col- 
» tivazione di tali piante, non esito a compiacervi col rendervi conto 
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Potrei citare variì casi in cui dalle siepi, special- 
mente a quattro file, si ottennero nella prima età me- 
triche libbre dieci ed anche dodici di foglia per ciascun 
metro lineare. Ora chi mai sarà che, vedendo un tanto 
profìtto, intraprender non voglia questa vantaggiosissi- 
ma coltivazione? Aumentasi ognor più in ciascun pae- 
se la coltura de'bachi, e perciò cresce il bisogno della 
foglia de' gelsi, la quale da fallaci calcolatori alle volte 
devesi provvedere in lontani luoghi ed a carissimo prez- 
zo per dar compimento alle bi gatte ri e . Qual vantag- 
gio non sarà e pel proprietario e pel coltivatore se, 
non allevando essi i bachi, venderanno la foglia? Io 
provo e sostengo in ogni caso (tranne quello della 
grandine) che circondando soli dieci campi da una 

• della bellissima siepe a ceppaja che per cura di il benemerito agro- 

- nomo orna un esteso terreno fuori della Porta di Coahmgo di Padova. 
» Sorge essa fioritissima a quattro file lungo l'orlo del fosso. Alino. 
« tanansi 1' una dall'altra le file centimetri settanta cinque, e sten- 

- donsi in lunghezza metri quattrocento settanta. In proporzionata 
» distanza poi, Dell' interno della tenuta, alzasi il filare di gelsi d' alto 
« fusto che dominano la sottoposta siepe. Conta non ancora la pian- 

• lagione it quarto anno di età, ed i rami suoi alti e robusti già 
n an-eatano estatico il passaggiero. Il più infingardo colono, che ni un 
«conto f» del gelso e Io crede straniero a questo suolo, non pud 

■ non restar maravigliata nel mirare una riva, già ricetto di erbe 
» palustri, tutta vestita d' una pianta delle più utili del nostro suolo, 
n Sella futura primavera in cui coniincierassi la sfogliatura de' gelsi 
» nutrirà questa tanti bachi da seta che daranno almeno grosse ve- 

■ nete libbre ottocento di bozzoli, aumentabili progressiva menta fino 
i al totale sviluppo della vegetazione. Questa siepe, senza occupar 
n verun spazio di terreno coltivabile, oltre 1' abbellire vagamente e 
» difendere dai danni degli uomini e degli armenti le messi della 

• tenuta, duplicherà fra non molto il prodotto della medesima. L'uber- 

• toso suolo padovano, non meno che lo sterile e ghiajoso d'altre 
™ Provincie, ricerca ed alimenta il gelso. L'accolga perciò il ricco 
n ne' suoi fondi a sostenere i pesi delle pubbliche gravezze senza 

■ punto valersi per quest'oggetto degli altri frutti, ed il colono non 
» risparmi cure e fatiche a coltivarlo per fugar da se la squallida 
» miseria. Il Travani per questa sua nuova idea di siepi a ceppaja 

■ fu meritamente premiato nel ìflaq dal Reale Istituto di Scienze, 

■ Lettere, ed Arti di Venezia. Possa l'esempio suo muover altri ad 
« imitarlo, e trovar emulatori ovunque l'agricoltura si pregia ed ooo. 

• ra. » Credetemi tutto vostro 



siepe di gelsi si ritrae il reddito occorrente per sup- 
plire alle imposte pubbliche di oltre cento campi. Espo- 
sto adunque il metodo di formare le siepi dì gelsi, ed 
i reali e grandi vantaggi che da queste ne risultano, 
passeremo ad un altro articolo non meno importante 
qua!' è la coltivazione de' gelsi in boschetti. 



®&s?® sua. 



Dei boschetti di bel si. 



Non è di nuova invenzione il coltivare i gelsi nani 
ed a cespuglio; anzi è di antichissima maniera, il solo 
metodo che si praticò fino da'più rimoti tempi dagl'In- 
diani e dai Chinesi. Coltivatori indefessi questi popoli 
dei bachi da seta ne ritraggono in tanta quantità che, 
oltre all'interno consumo, ne fanno grande commer- 
cio con tutto il nostro continente . In qualche paese 
delle Indie e nella Carolina meridionale si allevano i 
gelsi anche a praterie, dalle quali 'si sfalcia la foglia 
come da noi il fieno. Qualche nostro agronomo tentò 
di fare tali prati, ma non ne ebbe un buon successo. 
Il primo fu l'illustre botanico sig. Bonafous di Torino, 
il di cui metodo non mi sembra adottabile non per- 
suadendomi gran fatto il risultamelo che se ne può 
avere nella qualità e quantità della foglia. Forse il 
clima, la posizione, e la natura dei nostri terreni 
non convengono a questo metodo, ma certo è che 
non si videro molti agricoltori ad imitarlo, né si sa- 
prebbe indicare in questo Regno ove esistesse presen- 
temente un esteso prato di gelsi. Lasciamo dunque 
agi' Indiani ed ai Caroliniani meridionali i propri! usi 
e la particolar loro agricoltura , e noi seguitiamo a 
promuovere colla possibile attiviti ed industria la col- 
tivazione ad altre forme del gelso bianco. 

Coi gelsi nani i Chinesi usano di far boschetti, i 
quali tengono fitti al più possibile per evitare che trop- 



po traspirino i loro umori, e li dispongono in varie 
guise cosi in piano come in collina. Sono nel maggior 
vigore colà dai tre ai cinque anni ; si potano ogni an- 
no, ed hanno bisogno d'innaffiamento. L'acqua presta- 
mente discende nel terreno eh' è soffice, poroso, facile 
a dividersi, e la di cui profondità, a delta del Cana- 
neo, giunge fino a quattrocento piedi senza trovar roc- 
cia; quindi è ricco di alimenti ed è sempre fertile. 
Nella China si fanno due raccolte di bozzoli in un 
anno, di differente valore dal primo al secondo rac- 
colto. I boschetti di gelsi riescono benissimo anche 
tra noi, anzi formano al giorno d'oggi una parte 
integrante de' varii rami della nostra agricoltura. 
Questa coltivazione, che i Piemontesi ed i Lombardi 
lianno estesa da molti anni, va diffondendosi cori 
attività anco nelle Provincie Venete (i). 

Non havvi terreno a coltura che dia maggior pro- 
dotto di quello a boschetti di gelsi, come ce lo prova 
l'esperienza e ce Io conferma il sig.Beltrami Preposto 
di Rivoltanel suo eccellente opuscolo intitolato Nuovo 
metodo di Agricoltura; anzi tanta è la mia persuasio- 
ne riguardo al suo piano , che mi assumo di succinta- 
mente descriverlo. Parte egli dal solidissimo principio 
che le nostre derrate non potranno rialzarsi di prezzo 
finché corrono le regolari stagioni, per la pace attuale 
dei popoli, e per l' introduzione dagli Stati oltremarini 
dei generi di prima necessità, ove vagliono pochissi- 
mo; e per conseguenza non si ricava da' prodotti quan- 
to basta a far fronte a' Insogni della nostra vita incivi- 
lita ed a quelli dello Stato. È dunque necessario (dice 

(i) Troppo sarebbe se enumerar volessi i boschetti che esistono 




Ito dilìgente agronomc 



egli) d' impiegare una parte delle nostre terre in altri 
prodotti più utili che prosperano meravigliosamente 
tra noi, che non sono coltivati altrove, e che con avi- 
dità ci sono ricercati e pagati profumatamente dagli 
esteri. In tal modo si riuscirà a far risorgere dall' av- 
vilimento la nostra agricoltura, e prosperare le nostre 
famiglie e lo Stato in mezzo all'abbondanza delle 
granaglie. Piantate adunque (dice il Beltrami) una ot- 
tava o sesta parte di terreno a boschetto di gelsi, e ve- 
drete che in pochi anni l'entrata di tal fondo sarà 
sempre maggiore le cinque, dieci, e venti volte della 
presente. Approfittiamoci della mancanza di gelsi in 
cui sono le altre nazioni, allontaniamoci dal, pre- 
giudizio de' nostri buoni vecchi, eh' erano mólto infe- 
riori a noi in fatto di coltivar i mori e di educare i 
bachi, ed adoperiamoci a tutta possa per propagar- 
ne^. I boschetti de' gelsi nella Lombardia sono intro- 
dotti già da quarant anni ad imitazione dei Francesi. 
Sono però rari ancor», ma pare che molti agricoltori 
aprano alfine gli occhi occupandosi a piantarne. Era 
dunque bisogno di quest 1 eccitamento per dissipar l' i- 
gnoranza, il pregiudizio, e l'indolenza che lo rat te- 
nevano dall' adottarlo. È poi provato dall'esperienza 
del Travani e di altri agronomi , che per brevità om- 
metto di nominare, che Ì boschetti cedui, i di cui gelsi 
vogliono essere cento quarantacinque, e quelli a cep- 
paja duecento quaranta circa, per ogni pertica cen- 
suaria, col primo prodotto in capo a tre anni compen- 
sa loro la spesa dell'impianto, e la rendita si aumenta 
negli anni successivi fino a lire trecento austriache ad 
ogni pertica censuaria. 

Il Dandolo ci ha fatto conoscere bensì la grande 
utilità nella moltiplicazione de' gelsi a pieno vento, e 
delle siepi, ma non ha accennata quella de' boschetti 
perché gli rimaneva di sperimentare ne' suoi paesi il 
vantaggio comparativo del terreno a gelsi in confronto 
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degli altri prodotti. TI conte Verri ha trattato sul 
governo di queste preziose piante in asta e delle sie- 
pi, ma ncppur egli nè altro scrittore ha trattato appo- 
sitamente sui boschetti, forse non azzardando di con- 
sigliarla pel felice risultamene ch'ebbero dagli altri 
modi di coltivare i gelsi, ani andò piuttosto che s'imi- 
tassero i loro esempi, che spacciarsi pei primi esecu- 
tori di una nuova coltivazione tanto preziosa. Il pub^ 
blico fu generalmente privo fino a questi ulfimi anni 
di tale cognizione che tanto Io deve interessare. Chi 
ora non la vorrà lodevolmente eseguire, non avrà 
die ad incolpare la sua dabbenaggine ed indolenza. 
Lasciando da parte le riflessioni ed i suggerimenti, mi 
presterò colla maggior chiarezza a prescriverne le re- 
gole per la coltivazione. 

In qualunque situazione si possono fare i boschetti 
si in piano che in monte, purché non siano in posi- 
zione troppo umida od ombrosa. Sulle colline ove tro- 
vansi delle sinuosità più o meno prominenti converrà 
possibilmente levarle. Se vi fosse anche tra le roccie 
de' monti qualche piccolo angolo di terreno coltiva- 
bile, l'industrioso agricoltore saprà trarne profitto 
piantando getsetti cedui in macchie come meglio po- 
trà, e li vedrà prosperare (3). Il gelso ama moltissimo 
il terreno calcareo purché vi sia alcun poco di terric- 
cio vegetale. Riescono poi benissimo si in terreno so- 
stanzioso che nello sterile. Colà anzi i gelsi nani han- 
no più lunga vita di quelli a pieno vento, poiché non 
si estendono egualmente che quelli colle radici (5). 

In due maniere si fanno i boschetti. La prima con 
gelsi che sieno più o meno elevati nel tronco dalli 

(J) Dal Ricci. ■ Anco fra noi guanti angoli ili terreno esistono, i 
«quali potrebbero tenersi a baisi boschetti di Salsi, mentre non 
o fruttano nulla per varie ras'™'- ÀI possidente industrioso non 
"mancino ineini di rendere .fruttifera qualunque parte di [erra in 
* ogni situatone. La ProvvU..w.i min .;![.; l' lu itala invano, i 

V J) Il sig. Pajan (Cosi nel Diaionario di Agricoltura tradotto dal 
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trenta alli sessanta centimetri e si chiamano Bo- 
schetti cedui; e la seconda con gelsi che ramificano 
a fior di terra e si denominano Boschetti a ceppaja. 
Ed in quanto a' primi, le piante d'innesto di un an- 
no che sono in vivajo, nella seconda primavera saran- 
no recise alla voluta altezza, togliendo le gemme me- 
no le tre superiori, le quali formeranno i branchi come 
net gelsi d'alto fusto. Questa seconda vegetazione può 
essere fatta a luogo stabile, allorché si volesse invece 
piantare i gelsi di un sol anno d' innesto. Si adope- 
rano anche i gelsi di due anni d' innesto che non sia- 
no ramificati ; ma alcune volte non vegetano regolar- 
mente per essere privi delle aderenti gemme. Ed in 
fine si possono piantare anehe i gelsi ramificati di tre 
e quattro anni. Varia è la distanza e la forma di pian- 
tare i boschetti di gelsi, e ciò dipende dal genio dei 
coltivatori. Deve» ad ogni modo avere in vista che 
tra una pianta e l'altra rimangano degli spazii per 
non chiudere il passaggio a' lavoratori, ma più di tut- 
to affinchè l'aria ed il calore campeggiando d'ogni 
intorno, facciano succedere una ben regolata traspi- 
razione d'umori alle foglie, eh' è l'agente più attivo 
di una felice vegetazione. A' gelsi nani, che fossero 
troppo fitti, nascerebbero quelle malattie di cui in ad- 
dietro abbiamo parlato, pel disequilibrio o mancanza 
di traspirazione (4)- Alcuni agronomi li vogliono vi- 

francese e stampato a Pattata) ce ne dì gli esempi e dice: « Sor- 
r> prende il vedere certi fondi rendere annualmente la somma spesa 
p nel loro acquisto, quand'erano invece di si meschino valore che 
n la segala davo ordinariamente due. e raramente Ire per uno, laonde 
«questa possessione ebe rendeva appena trecento lire nelle, urli's-*. 
e produce ogn'antio 1S00 quintali di Foglia, e Ino 1000 quintali di 

f dare un copioso prodotto, laddove il gelso a pieno vento ha biso- 
n gno di quindici anni per essere portato allo stesso punto, special- 
" mente se fu piantato a scacchiera, col di più che rimane sempre 
n mediocre se il suo fondo k cattivo. ■> 
(4) Dagli Aforismi agrari! del Caroocellii « Quella pianta che al 
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cini e non ritraggono verun prodotto dal sottoposto 
suolo; altri più lontani per avere foraggio, se coltiva- 
to venga il terreno a prato; ed erbaggi o legumi, se 
venga tenuto ad ortaglia tutto quel fondo vacuo tra 
una formella e l'altra. Altri seguendo l'esempio del 
Travani formarono vivajo di gelsi in mezzo al bo- 
schetto, e per ultimo lo stesso vivajo hanno convertito 
in boschetto, coltivando a ceduo quelle piante die 
cadevano nella divisata distanza; talché levate poscia 
le piante di vivajo, il boschetto rimase bello e fatto. 
Se il perimetro del fondo è irregolare, si formi in mez- 
zo un quadrato o rettangolo, il quale si dividerà a'due 
Iati opposti con linee visuali, piantando delle paline 
ciascuna alla distanza di quattro metri. 

Ciò fatto si mandano delle altre linee trasversali 
nella direzione del sud all'ovest corrispondenti a quel- 
le di ciascuna palina dell'angolo opposto, e nel" in- 
contrarsi le visuali delli due traguardanti, si piantino 
le paline che appunto saranno situate in mezzo dei 
quadrati ed in eguale distanza per ogni verso da un 
gelso all'altro di metri due e centimetri ottanta. Se- 
guendo poi le visuali medesime, si pianteranno i gel- 
setti anche fuori del rettangolo lino quasi al ciglio 
dei campi, e questo metodo di piantagione chiamasi 
alternato) a quinquoncc od a scacco, e per maggior 
intelligenza lo sì vede segnato atla Tav. IV. lig. 1 
e = (5). 

n suo loco è posta, occupa meno, reta maggior pi «cera all'occhio, e 

n prospera pili felice Per (issare la distanza fra pianta e pianta, 

b la situazione, la plaga del tuo terreno osserva, e no calcola la for- 

■ za, ivi più rado pianta ove gli alberi diventeranno più ramosi e 

■ fronzuti, o 

(5) Oltre al ijuinguotice baivi un'altra maniera dì distribuire le 
regolari piantagioni de' gelsi, ciue il settonce. Questa disposizione 
è la più propria per l'equidistanza ad oggetto di procacciare agio 



lero in confronto del qniiiquonce. L'esperimento mi ha provato 



situarne un maggior 




di boschetto ceduo, in cui coi quia- 



La prescritta distanza è quella che usano comune- 
mente il Travani ed altri avveduti agronomi, ma per- 
altro può essere ristretta od allargata secondo la 
cattiva o buona qualità delle terre. Si dovrà anticipa- 
tamente di qualche mese fare la dovuta preparazione 
al terreno, arandolo ed erpicandolo più volte, e po- 
scia escavando le buche quadrate, larghe per ciascun 
Jato un metro e mezzo, e profonde centimetri sessan- 
ta; oppure, ciocché riesce assai meglio, scavando 
delle fosse trasversali in via obbliqua in modo che si 
corrispondano alia medesima distanza i due lati del- 
l'angolo retto. Queste fosse saranno larghe un metro 
e venticinque centimetri, e profonde centimetri ses- 
santa. Converrà poi usare tutte le altre prescrizioni 
date nel Cap. VI. pella stabile piantagione de' gelsi. 
. Neil' educare i boschetti cedui conviene osservare 
che i due o tre rami principali non sieno recisi oltre 
i venti centimetri, e così pure che non siano di maggior 
lunghezza quelli secondari!, acciò la pianta, perfetta 
che sia, non s'innalzi in tutto oltre due metri circa 
da terra. Kella slate del secondo anno di piantagione 
si stropiccieranno colle dita a poca altezza i freschi 
getti, ove occorra di moltiplicare i rami per ottenere 
la pianta ben conformata e folta. Vedrannosi nel ter- 
zo anno i gelselti coperti di polloni lunghissimi, ed il 
quarto anno potrassi lìberamente cogliere l'abbon- 
dante foglia di cui saranno carichi. Potranno essere 
sfogliati anche il terzo anno se saranno piantati i gelsi 

rtnto tesjaqia alla JuLania madcaìmai e nel boachMIo a cepj<aja 

ma il wlluncc mediarne Unti inan-nl, equilateri, «'i dti quali 
«ifnluiioti iniKffl' formano un cii^ou i [emulare 1 lati del Irisngolo 
«ranno pei boicbtlti «tini di ir-mollo d»r mi'lri. e per quelli * 
1-ppaia dur nielli e dodici wntuneln Qiwita . la f^-ma culla 
uuale Ir api (ormano le lur olitile onde ei.taie qualunque inUr- 
sUuo e inr^ul Olili. 



dì due o tre anni d'innesto e ramificati. I gelsi nani 
formano con sollecitudine grosso tronco e rami in for- 
za della maggior faciiilà che hanno i suglri di ascen- 
dere e discendere per la pianta. Se poi qualche gelso 
nei primi anni dasse segno di ammalarsi, sarà esami- 
nato, e conosciuta V infezione se lo curerà; ma la mi- 
glior cosa sarà quella di estirparlo non solo, ma di 
levare i vicini, rivoltare il terreno, o cambiarlo, e 
poscia alla opportuna stagione rimettere degli altri 
vigorosi individui tolti dal vivajo. 

La seconda maniera, ossia a ceppaja, non è diversa 
dalla prima se non nel piantare i gelsi, e poi reciderli 
sopra terra in modo che veggansi due o tre occhi del- 
l' innesto, oppure coli' adoperare i gelsi recisi e rami- 
ficati a terra di secondo anno. Siano distanti le file 
quadrate metri tre, cosicché la pianta in mezzo al 
quadrato cadrà a metri due e centimetri dodici da 
ogni angolo. Una pertica censuaria conterrà duecento 
quaranta gelsi. Le buche devono essere larghe per lo 
meno metri uno e centimelri venticinque, e profonde 
centimetri sessanta; le fosse poi sono sufficienti di 
metri uno. Il prospetto di un (al boschetto, e la rela- 
tiva planimetria vedesi nella Tav. IV. fig. 3 e 4- 

In altra forma si piantano i gelsi a ceppaja, ed è 
di dividere il campo in tante file paralelle nella dire- 
zione da tramontana a mezzogiorno distanti una dal- 
l'altra metri due, in modo che appariscano tante sie- 
pi riunite. Le fosse saranno della medesima dimensio- 
ne e profondità delle antecedenti e continuate tutto 
lungo il terreno, e le piante dovranno essere distanti 
tra esse nelle file un metro e mezzo. Non minore ef- 
fetto del quinquonce darà questa forma di boschetto 
così per l' utile die per la comodità della sfrondatura. 
La pianta di un boschetto a file di gelsi a ceppaja 
trovasi nella Tav. IV. fig. 5. La stessa annuale ri- 
mondatura e triennale potatura prescritta pei gelsi 
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d'aitò fusto si raccomanda anche pei gelsi cedui, e per 
quelli a ceppaja in boschetti. La maggiore avverten- 
za nel piantare un boschetto a cespuglio è quella di 
circondare il terreno da siepi di spini, fossi, muro od 
altro per difenderlo dal morso delle bestie. La foglia 
del gelso é appetita dai buoi, cavalli, e dalle vacche 
in ispecial modo, per cui esse producono abbondante 
e sostanzioso latte. L' asino, la capra e la pecora ne 
sono ghiotti, e perfino i ma j ali che io stesso vidi a di- 
vorarla ed ingrassarsi con essa. Quindi se una dì tali 
bestie penetrasse nel boschetto al tempo che i gelsi 
sono forniti di foglia, può immaginarsi chi legge qual 
danno arrecherebbero specialmente le capre e le pe- 
core, il di cui morso, siccome un veleno, lascia dei 
vuoti che difficilmente possono rimettersi in avvenire. 

Gli stessi vantaggi che offrono le siepi danno i bo- 
schetti, e quindi è superfluo dilungarsi a commendarli 
di più, poiché non si farebbe che ripetere il già detto. 
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UeULI A LIllI VANTAGGI RICAVABILI DAL GELSO. 



\Juasi tutti gli autori che scrissero sul gelso propose- 
ro anche degli altri vantaggi che tal pianta può porta- 
re ai coltivatori, oltre di quello di allevare i bachi, dei 
quali io pure ne farò parola. Il Zanon specialmente 
vuol confrontare il gelso al cocco degli Americani, 
dal quale traggon essi e pane, e vino, e frutta, e le- 
gna, e materia filamentosa per vestirsi. Siccome i gelsi 
amano per sua natura il fondo calcareo, cosi sono di 
grande vantaggio se vengono piantati sulle roccie 
de' monti, semprecchè la posizione e la temperatura 
il permetta, in que' monti, ripeto, nei quali a slento 
verrebbe qualche poco d' erba, e dove non allignereb- 
bero che stentatamente altre piante arboree. Se non si 
avesse in tali siti la comodità di usare la foglia pei 
bachi per essere lontani dall'abitato, nondimeno po- 
trebbe essere raccolta in autunno per darla in cibo al 
bestiame nell'inverno, che oltremodo l'appetisce. I 
gelsi colà devono essere tenuti cedui, od un po'pii'i 
elevati, e lasciar poscia che a loro bell'agio si sten- 
dano co' rami, la dilatazione de' quali non la cede in 
sviluppo a quella di qualunque altro albero. Tali rami 
saranno tagliati sopra di un terzo delle piante ogni 
anno per aver legna da bruciare, ed ecco il secondo 
vantaggio. Anche nella pianura si può raccogliere dal- 




le siepi a ceppaja e da' boschetti l'autunnale foglia, 
ina nel solo punto in cui dalla brina mortificata, co- 
minci essa a staccarsi sola dalle verghe. Allora le pic- 
cole ferite del picciuolo non saranno di discapito alla 
piatita. Ciò riesce di grande utilità nei paesi ove man- 
ca o scarseggia il foraggio, dandola alle pecore. Pei 
buoi potrà essere mescolala alla paglia di frumento, 
come si usa di fare coli' erba medica e col trifoglio. 

Servono i gelsi specialmente, se piantati sieno a 
ceppaja, a sostenere le rive de'campi, il terreno dei 
quali sia sciolto e sabbioniccio. Servono i loro rami 
a frenare il corso dell' acqua nelle fuggenti cadute 
de' piccoli torrenti nell'estate, ove i terreni sono a 
pendio, tenendo luogo di salici e pioppi, come pro- 
pone il Zanon, potendosi servire istessauiente della 
foglia per uso de' bachi. 

Non sarà certamente Ói minor importanza la legna 
e le fascine che si ricaveranno dalla triennale pota- 
tura de' gelsi, e la di cui qualità, di natura calida e 
forte, ha molta forza, dà bella fiamma ed è ottima a 
far carbone, onde può in ogni modo prestare buon 
servigio alla cucina ed alle arti. 

Siccome il legno del gelso, stagionato che sia, riesce 
duro, specialmente se è cresciuto nei paesi di collina, 
cosi è buono per molti usi. Le taglie o tronchi del vec- 
chio gelso si riducono in tavole colle quali si possono 
fare de'mobili per domestici usi; e pel bel colore giallo 
venato di cui è tinto competer può col legno giallo 
del Portogallo. Più comunemente si adoperaperfar va- 
si vinarìi, non apportando al vino, neppur quando si 
comincia ad usare i bottami, alcun di quei nocumen- 
ti che gli apportano il larice, il rovere e la noce; 
anzi al vino bianco comunica un certo amabile gusto 
che si awic.ina a quello della viola. Finalmente si 
adopera dai carpentieri pei lavori dei carri ed altri 
attrezzi rurali. 
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La corteccia delle annuali e biennali verghe, le- 
vata dal legno e macerata, somministra una materia 
filamentosa atta a far tela. Vidi io stesso un tessuto 
ottenuto dalla corteccia del gelso, che per altro la- 
sciava a desiderare una maggior bianchezza ed egua- 
glianza di filatura. Le corde che si facessero colle 
purgate cortecce di gelso potrebbero essere atte a 
molti usi. I Chinesi e Giapponesi con questi Slacci 
fanno carta che riesce buona e lucida. 

I frutti del gelso erano un tempo usati in medici- 
na, ma ora sono andati in dimenticanza. Secondo il 
conte Re ed altri autori, questi frutti calmano la tos- 
se, il loro sugo serve a' gargarismi, medica l'infiam- 
mazione delle gavigne e del velo palatino, e danno 
un buon sciroppo. Dati in cibo ai pollami e porci li 
fanno ingrassare, e se si facesse loro subire la fermen- 
tazione darebbero vino ed aceto. Tornerebbero poi 
più utili ricavandone acquavita e zucchero. 

Siccome abbiamo veduto al Cap. X., servono i 
gelsi vivi a sostenere le viti, e i loro pali secchi ser- 
vono allo stesso uso, ove le viti siertò tenute a spallie- 
ra. Si possono formare co'gelsi dei pergolati o spal- 
liere regolandole ogni anno col ferro, in luogo delle 
piante di carpani, come il Griselini ed un agrono- 
mo francese sperimentarono con profitto, abbinando 
cosi con tal pianta l'utile al dilettevole. Il verde del 
gelso è assai più gajo di quello d' altre piante nostrali 
d'ornamento, e la facilità di ridurlo a piacere coi ra^ 
mi orizzontali produce quel folto che in tali casi si 
ricerca. E non po trassi fare con soli gelsi anche un 
elegante giardino a paesaggio? Questa idea non ven- 
ne in mente a me solo, ma anche ad un uomo di non 
comuni talenti. Le differenti qualità de' gelsi potreb- 
bero essere adoperate a tal uopo secondo la loro 
inclinazione a ramificare. Per le piante da cima, per 
esempio, ove occorresse che s' innalzassero si sceglie- 
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rebbero o il -inoro nero od i gelsi innestati, tra i quali 
taluni crescono a guisa di cipressi ; poscia verrebbero 
questi regolati per le piante cbe bramami di mediocre 
altezza, alternando le sotto varietà del M.orus alba 
di Linneo, e quelle infine che allevar si volesse a for- 
ma d'ombrella facendole penzolare coi rami. P egli 
arbusti da situarsi a canto ài viottoli, per le salite 
delle collinette, e per circondare i laghi, secondare i 
fossi, ed abbellire le roccie ec. riuscirebbero bene i 
gelsetti selvatici e bastardi ; poscia sarebbero a pro- 
posito i gelsi Morettianì e quelli delle Filippine, per 
fornire i prati con ineguali e rade macchierelle, o 
forti cespugli come operare si vede con altre pian- 
te nel sistema di tali giardini, in modo che ad ogni 
passo si cangi visuale, che pella ineguaglianza del 
terreno, e per tante altre circostanze, rendesi grata 
e piacente alla vista. La differenza nella grandezza, 
forma, e nel color delle foglie che passa tra il gelso 
bianco e il nero , il Morettiano e quello delle Filip- 
pine, qual dolce contrasto non recherebbe all'occhio 
del risguardante? Il più o meno precoce frondeggiare 
in primavera dell'uno o dell'altro di questi gelsi, la 
maggiore o minor forza in vegetare nell'estate, e 
l'anticipata o protratta caduta delle foglie, non sa- 
rebbe una essenziale particolarità dei giardini di pia- 
cere? E se si volesse, come dovrebbesi, sfogliare i 
gelsi alternativamente in primavera per uso de' ba- 
chi, non desterebbe pel momento l'idea cbe tal pian- 
ta fosse morta giacché se ne veggono conservate 
finché marciscono nei giardini di piante esotiche 
cbe sonovi tra noi? Lascio però ai più immaginosi 
agronomi e feraci ingegni il dilatare queste mie cir- 
coscritte idee, compiacendomi soltanto di aver toc- 
cato di passaggio questo punto, il quale non può es- 
sere del tutto posto in dimenticanza dai fervidissimi 
coltivatori di gelsi. 



Digitizod by Google 



CoKCLOSIOJE. 



Prima di compiere questa mìa qualunque siasi fatica 
è <T uopo clie a' cortesi lettori io presenti non poche 
riflessioni, che sebbene a prima vista sembrar possano 
etaccate dal mio assunto, pure non Io sono, se gli ef- 
fetti considerar bene si vogliano. Iprop ri etarii de cam- 
pi negletti o male coltivati pensar non devono a nuovi 
acquisti per non gravarsi di maggiori pubblici e pri- 
vati carichi, ma invece saggiamente operando, dedi- 
car si devono a far fruttare quelli che possedono. Que- 
sta è la vera base della più retta economia agraria (i). I 
nuovi possessori de' beni fondi in vero a differenza 
dei vecchi possidenti, conoscono una tale importanza 
e verità , e perciò si servono d' ogni mezzo possibile 
per rendere fruttiferi i loro terreni colle riduzioni, con- 
cimazioni, e col piantare maggiormente que' vegeta- 
bili che loro apportano più generoso profitto. Ora ognu- 



(t) H Co. Dandolo dice. » I ricchi in generale non >t occupar» di 
> aumentar* o di migliorare le produzioni dei loro fundi. ma di di. 

■ atroggeme il valore io «roiumaiioni per lo più improduttive e it»- 
» rili. Non dee pei altro ciò far mentigli*. Coli porta il rono or- 

• dinario delle cote oelln «telo in cui trovati la jodeW - - Ri- 

• corden) qui cnia che altre volte ho dell»! il meglio infatti di 

• potieder fondi, non i averne molti, ma l'averli molto produttivi. ■• 
Il Ricci vedendo la dabbenaggine di un padrooe che predava fe. 

de alle stregherie che gli spicciai» un affillualc mentre In rimpro- 
verava Jeplj jeonciali gelai, tosi si esprime ! - K quando li vedranno 
>i possidenti antichi e moderni studiar l'agricoltura 0 meritar con 

■ decoro il titolo di padroni? 



134 

no da quanto si è detto può vedere che il gelso è quella 
tra le piante eh' essi prediligono. Ma gl'indolenti agri- 
coltori e pertinaci nel vecchio sistema di non voler 



> si vantaggiosa pianta, oppongono i possi- 
bili ostacoli e dicono: che non è facile avere persone 
per educare i bachi allorché maggiormente ha d'uopo 
di braccia la campagna; che mancano i luoghi per 
tale coltivazione; che gli affittuali o parziarii non han- 
no mezzi di acquistare i necessairi attrezzi, e che infi- 
ne sono inesperti per coltivare i bachi. Ora mi faccio 
coraggio ad abbattere tali immaginarie pili che reali 
obbiezioni . 

Tutte le persone che attendono alle faccende rurali, 
se. parte de' beni fondi fosse coltivata a boschetto di 
gelsi, possono occuparsi nelle bigatterìe, e quand'an- 
che non vi fossero i boschetti nelle parziali campagne 
sarebbe forse male impiegata la spesa de' nuovi ope- 
ranti per assistere quest'industria? Qualche ristauro 
od aggiunta di fabbrica rurale, talora indispensabile 
ad altri usicampestri, sarà bastante per collocare i 
bachi presso gli af'iittuali o mezzadri, e là si vedran- 
no prosperare a meraviglia come se ne veggono 
continuamente nelle cucine e stanze de' miseri caso- 
lari d' industriosi paesi. Gli attrezzi poi sono di si po- 
co costo che qualora il villico non sia oltremodo in- 
dolente o se li forma da sé stesso, o gli acquista a te- 
nue prezzo. E dove vaglia il buon volere, l'attività, la 
diligenza e la perseveranza nelle intraprese, si appren- 
dono prontamente le cognizioni per allevare i filugelli. 
I principali ostacoli alla riuscita delle arti sono l'igno- 
ranza, la poltroneria, e la cieca ostinazione che d'or- 
dinario regnano nei contadini. Quindi dev' essere cu- 
ra dei padroni e dei fattori di vincere e scuotere tanta 
scioperatezza e caparbietà, giacché coli 'introdurre la 
coltivazione del gelso vedranno crescere a dismisura 
la loro entrata , renderanno più agiati ì contadini 
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stessi, ed in conseguenza più impegnati nei lavori, ed 
affezionati ai padroni, i quali non saranno poi obbli- 
gati in caso di un infortunio a sostenere di tutto i pre- 
tati coloni (a). 

Un altro non minore obbielto accampano i pusil- 
lanimi possidenti, ed è, che aumentando sempre più 
il prodotto della seta, se tutti pianteranno gelsi non si 
saprà in avvenire qual uso farne , e sarà quindi ven- 
duta a vilissimo prezzo (5). Ma questi tali certamente 

(a) Dal Bruni: "Tutto esigerà e rende diiìioile }a poi trailer! ■ e 

nverili, mai non prospereranno i nostri gelsi in universale, se il 

• villico o lafhtlajuolo che lavora i campi ove sono piantali, non sa. 
-ri dal proprietario interessalo, e chiamalo in parte delle uliliti 
.dei gelsi stessi. L'interesse è la gran mola delle fatiche, delle in- 
» dustrie, delle diligense, e delle attenzioni degli uomini. - 

A queslo punto Ionia in acconcio di ricordare quanto dice il dott. 
Lomanii « Gli agcnli di campagna, massime delle grondi tenute, lu- 
» orerebbero ai loro principali assai vistose somme dalla osservanza 

• di questo mio sistema, (che è l' amministrazione economica della 

..piacerle; ma siccome per essi, comunque vadano gli affari del 
> principale, è cosa indifterente, perchè ciò né di, né toglie ai loro 

• sistema, almeno ne' suoi primorilii, vrrrcbtc a ragionar loro delle 
- straordinarie occupazioni, cosi sari diflicilc, ch'essi sì adoperino a 

t.rr.l ienrk' ; i:i a.rj tioi)o-;lo 11 r r- la sr.H.iis!,izieiv t]i avriir ;u nkeilfc- 




- loro sudori. - 

(3) Dal Giornale Agrario Toscano I. (rimostre iB35. "Abbiamo 
«presente che te fluttuazioni rapide e pi rli nlcsr. si nei consumi che 
» nei preizi, non tolgono, come altri osservarono, il fatto grande e 
» cosiaulc che la ricerca delia seta va aumentando in tutte le par- 
a ti del globo, e clip perdili lo iriciviliincnlo si Mirrale e si propaga 
■ » nuove regioni, perché la popolazione di ogni pacsr incivilito va 
» d'anno in anno aumentando, e perche questo incivilimento acci*- 
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non vogliono conoscere lo spirito dell'attuale sistema 
di miglioramento dell'industria nazionale. È mio de- 
si de l'io di convincerli colle più forti ragioni , e capa- 
citarli che la coltivazione sempre più crescente del 
gelso non sarà mai per rendere meno fecondo il fonte 
delle nostre ricchezze (4). Alla qual mia asserzione uni- 
sco il parere del co. Dandolo e del dotto Preposto di 
Rivolta. Tolto ora il dazio gravoso di austriache lire 
sette per libbra, che una volta pagavano le nostre sete 
per 1 importazione in Inghilterra, e ridotto a sole lire 
due e centesimi quarantino per libbra quello della 
esportazione da'nostri Stati, ciò sarà di grande stimolo 
ed incoraggiamento a questo utilissimo commercio (.1). 
La moda si cambierà bensì nelle nazioni incivilite, 

Ed infatti di tutti i prodotti naturali ed artificiali qual 
è mai paragonabile in isplendidezza e magnificenza 
alla seta? Le reggie ed i palagi de' Grandi cerche- 

B s jcendosi, propaga di orto in ceto una più comoda vita, e la dif- 

■ fonde a classi sempre più numerose. » 

(',) m] Gioviali reìali^.n-nU' alla prodowont serica del Pie. 
monte : « Fin qui il dono de! filugello, la sua coltivaiionr, e la trot- 

■ tura della seta sono una vera benedizione. Senza impedire le altre 
b coltivazioni, sema distrarre le braccia de' contadini da altri lavori, 
» offre a' possidenti, a' liUiijir.ili, a^'li abitanti della campagna, alle 

■ donne ed a' fanciulli un ^uinla-no di trentasetle milioni, che scen. 
» de come rugiada celeste a consolare l'immensa maggiorità della 

■ nazione, a toglierli il minuto popolo dalle angustie, ed avvivare 
» ne' ricchi le ricerche di quanto havvi di godevole, e di confor- 

(5) Non è molto tempo che S. Ut il fu nostro amoroso Sovrano 
Francesco L conoscendo che anche il piccolo dazio di lire Austria- 
che due e centesimi nnsrantiino imposto sopra ogni libbra metrica 
di seta greggia che esce da questo Regno, potrebbe rallenlarc il 
commercio e favorire il contrabbando, cosi chiese alle principali 
Autorità Amministrative, se convenga levare una si tenue imposi- 
zione. La risposta fu favorevole, e spero che saremo per ottenere 
in breve, a simìglianza dei Toscani, Luchcsi e Napoletani, tale 
clementissùuo provvedimento dal Moderatore attuale dei nostri de- 
stini, e ciò valori a tempre più garantire la floridezza del nostro 



rebbero indarno ornamento più magnifico delle stoffe 
di seta per soddisfare all'ambizione ed al lusso, che 
vanno sempre crescendo anche in tutte le classi infe- 
riori . I Tempii e le solennità del culto , le sontuosità 
ed addobbamenti scenici dei teatri potrebbero forse 
trovare un più nobile mezzo di pomposa comparsa? 
Altro dunque non manca che il prodotto della seta di- 
venga abbondantissimo per provvedere tutti i mercati 
dell universo. Allóra ogni nazione avrà il comodo di 
usarne; e consumandosene di più crescerà sempre tra 
noi SI bisogno di produrne. Colla introduzione poi di 
tante macchine a vapore, colle quali una persona fa 
quello che in addietro facevano cento, duecento e più 
individui, facilitando la mano d'opera nella fabbri- 
cazione delle stoffe, potrà piuttosto aumentare il 
consumo ed il valore delle nostre sete, che a dimi- 
nuire. Sessantanni fa s' introducevano in Inghilter- 
ra trecento mila libbre milanesi di seta greggia, ed 
ora se ne introducono tre milioni e più di libbre. A 
quel tempo si aveva appena una macchina a vapore, 
ed attualmente se ne contano più di dodici mila, le 
quali costituiscono una forza di un milione e più di 
operai. Ora domando io le sete son esse a' giorni no- 
stri a minor prezzo ÓV allora? 

Ma a che serve il favore che trovano le sete ita- 
liane nelle piazze commerciali e manifatturiere d'In- 
ghilterra, di Francia, di Germania e di Russia, se noi 
non ci adoperiamoper accrescerne la produzione? For- 
se ci sarà grato sentirsi sempre motteggiare dagli stra- 
nieri col detto: II dolce non far niente degli Italiani! 
Noi siamo dalla natura privilegiati per una fortuita 
combinazione in questo prodotto. Limitata è la zona 
in cui ìl gelso vive e prospera dopo l' estiva sfoglia- 
tura. I tentativi dell'America in coltivare il gelso an- 
darono vani, tornando più conto a que' coloni di col- 
tivare i cotoni e le droghe. Anche le prove fatte in 



Inghilterra e nella Germania negli ultimi anni non 
furono di buon successo. Dirò quindi col co. Dandolo 
elie« gl'Italiani splendidi e generosi, di natura pro- 
«pria non debbono economizzare per divenir ricchi, 
n o più ricchi di quello che lo sono, ma colla molti pli- 
» cazione dei gelsi ed educazione dei bachi potranno 
« essi ottenere più milioni di valori annuali camhia- 
» bili all' estero col l'addizione soltanto di alcune cure, 
« di poca spesa, e di poca fatica. » (soggiunge poscia 
eolla forza di un uomo che sente pel pubblico bene). 
« Ecco le miniere indefinitiva mente crescenti della no- 
«stra prosperità ! Miniere non ascose nel viscere della 
» terra, ma consistenti in facili industrie, e princi- 
» palmente in alberi che rallegrano l'occhio, che 
« consolano il cuore, e nei quali la ragione ravvisa e 
n calcola con sicurezza i gradi progressivi della pro- 
si speriti nazionale. « 

È poi un vano timore quello di supporre che colla 
moltiplicazione dei gelsi invece di altre piante da le- 
gna ci ridurremo presto alla necessiti di estirparli per 
mancanza di legna da fuoco. Le miniere di carbon 
fossile, la torba suppliranno ai bisogni delle macchine 
a vapore. Poche legne occorrono agli abitanti della 
campagna, e le città sono per lo più poste in situazio- 
ni che le possono ritrarre o dai boschi de' monti, o 
dai bassi paesi ove abbondano i roveri ed i salici. E 
poi i boschetti di gelsi, i gelsi d'alto fusto e le siepi 
non danno forse della legna nelle triennali potature 2 
Il vedere i maliziosi contadini a maltrattare senza 
pietà queste preziose piante per far legna da fuoco, 
non prova che ve ne sia un reale bisogno, ma ch'essi 
sono giurati nemici de' gelsi per l'ombra che danno 
ai loro raccolti , e con una specie di furore li rovina- 
no, rincrescendone l'aumento e la loro prosperosa ve- 
getazione. Ma di si deplorabili disordini ne sono cau- 
sa, ripeto, gli stessi padroni e fattori disattenti che 



non li sorvegliano, proibendo loro di toccarli minima- 
mente col ferro. Ma la storia di tutti i tempi c'istrui- 
sce che gli uomini, che si vantano del distintivo di ra- 
gionevoli in confronto degli altri animali , talora sono 
stupidi e ciechi al par dei bruti, i quali non agiscono 
che per imitazione rifiutando ciò eh' è loro utile per 
seguire le cicche abitudini incontrate (in dall'infanzia, 
senza darsi la pena di analizzarne il perché. Ciò si 
verifica in tutte le invenzioni anche più vantaggiose, 
essendo stati necessairi dei secoli intieri prima che 
fossero adottate dalla maggior parte della Società. Il 
pregiudizio, l' indolenza e la soverchia timidezza sem- 
pre schiva dì tutto ciò che non gode il suffragio del- 
l' antichità, e talora anco l'invidia e l'amor proprio, 
fanno sì che le utili scoperte o muojano sul loro na- 
scere, od acquistino credito a passo dì formica o fac- 
ciano passi retrogradi. Consiglio quindi quegli agricol- 
tori e proprietarii di fondi, che sono scevri di pregiti- 
diziì e pieghevoli alla ragione, ad incominciare subito 
la piantagione dei gelsi, senza curarsi dell'ignoranza 
e pigrizia degli altri, i quali la condanneranno senza 
nemmeno esaminarla maturamente; poiché quando 
l'avranno condotta al termine e se ne saranno arricchi- 
ti, rideranno con ragione alle spalle degl'indolenti. 

Odasi come il dotto cav. Giovanetti Economista 
Piemontese colla sua scientifica Memoria dello scorso 
anno Sulla Ubera estrazione della seta greggia dal 
Piemonte appoggia ed eruditamente convalida il mio 
argomento. " Le vicende stesse (ei dice) di cui fummo 
n testinionii contribuirono a scuotere d' indosso alle 
n popolazioni l'inerzia ed i pregiudizi], a correggere 
« le abitudini nocive, a svegliare gì' intelletti e suscita- 
li re l' industria» Soggiunge poscia : «La coltiva- 
si aione del gelso e de' bachi, sebbene secondaria, non 
n vi ha però dubbio ch'é la più forte vendita del nostro 
n Stato, ed una delle fonti principali di guadagno pel 
9 
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« possessore, e per la classe più indigente del popolo, 
n I terreni meno ubertosi, quelli che per l'elevatezza 
11 e l'asciuttore, per l'ineguaglianza della superficie, 
« o per altre cause tornerebbero pressoché disutili , 
ii. mercé il gelso divengono produttivi ed acquistano 
ii gran valore. Egli è il gelso che arricchisce le pia- 
li nure dove la mancanza dell'acqua non permette la 
« coltura irrigua, egli è desso che reca sui colli un'ab- 
ii bondanza per l'addietro sconosciuta; egli è desso 
" che somministra ai piccoli possessori, ai coloni, ai 
ii contadini, a molte povere donne i primi danari per 
ii far fronte ai loro bisogni , per sollevarli dai debiti 
ii incontrati nel tristo inverno, e dalla miseria, e nel- 
ii l'atto di migliorare la condizione de' coloni e dei 
ii contadini giova grandemente al proprietario, che 
ii col ricavo dei bozzoli si rimborsa delle sovvenzioni 
ii che fa a* suoi villici. È difficile, che dove non hawi 
« l'ajuto dei bozzoli i coloni di terre asciutte non sia- 
li no sempre carichi di debiti come l'antica plebe ro- 
» mana. Quel che più importa si è, che il governo dei 
•i bozzoli sopravviene in tempo in cui altri lavori cani- 
li pestri nun richiedono te cure degli agricoltori. I ba- 
« chi accrescono grandemente il fi nito del capitale 
ii e iMP industria agricola, senza nuocere alle altre 
« coltivazioni. In una parola non bisogna aver occhi 
« per disco ti ose ere, che il filugello non per lo Pie- 
■i monte soltanto, ma per l'Italia tutta, è il fonda- 
li mento della prosperità agricola, commerciale ed 
ii industriale, e che la sua coltivazione merita tanto 
•i più le sollecitudini dell'economista, perchè lo smer- 
li ciò delle Sete lungi di languire per maggior pi - 
*' duzione presenta un lucro crescente in ragione di- 
i- retta della produzione stessa. Per la qual uosa è 
* d'uopo con chiudere che massimo è l'interesse poi 
ii possidenti e pella classe più numerosa del popolo 
ii costituita dagli abitanti della campagna, che la col- 




novazione dei bachi sia incoraggiata e promossa. I 
n possidenti sono d'ogni dove il nerbo del poter so- 
li ciale, gli abitanti della campagna ne' paesi agricoli 
« sono la nazione. Egli è a' loro risparmi ed alle loro 
« consumazioni che il commercio, le arti e il pub- 
» blico tesoro domandano 1' alimento necessario, n 
Stando ai calcoli del sullodato cav. Giovanetti l'Eu- 
ropa, cioè li soli Regni di Francia, Spagna, Italia, 
Grecia e parte della Turchia, produce approssimati- 
vamente annue metriche libbre sei milioni quattro- 
cento mille-di seta, delle quali, quattro milioni cento 
trentacinque mille libbre metriche sono dell'Italia. Il 
Regno Lombardo- Veneto poi ed il Tirolo Italiano 
producono metriche libbre due milioni duecento ot- 
tantasette mille e seicento. Le sete di questo nostro Re- 
gno si greggie clie lavorate si mantengono sempre 
in credito, e furono venduto sul mercato di Londra 
anche negli ultimi anni a maggior prezzo talvolta di 
quelle della Romagna, Novi e Modena, ma sempre poi 
ebbero un vantaggio sopra quelle del Levante, delle 
Coste d'Africa, del Bengala e della China. É provato 
che queste ultime mancano di consistenza e di ner- 
bo, massime nei titoli sopraffini , e perciò non po- 
tranno essere giammai sostituite alle Italiane, ma 
tutto al più a queste amalgamate nelle seriche ma- 
nifatture. Le nostre poi, oltre che servono a fornire 
le fabbriche di stoffe che vanno ognor crescendo a 
Milano ed a "Vienna, alimentano i numerosi telai 
della Francia, Svizzera, Germania, Russia, Olanda, 
Portogallo ed Inghilterra; quest' ultima nel i855 ne 
ritirò dall' Italia Sola metriche libbre cinquecento cin- 
quantun mille duecento sessanlacinque (6). La pro- 

(6) Dagli Annali TJniTersali il Solistica di Gennojo l83S. s E 
>i perdi* mai ì fabbricatori Tn-l^i non si attennero al parlilo di 
^servirli del le sete tirile Itulir e della China anziché ricorrere olle 
» sete Italiano in giorni certamente migliori por essi attesoché me- 
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«fazione serica della Lombardia al tempo di Pietro 
Verri era di milanesi lire dieci milioni ottocento ses- 
santotto mille novecento settantaquattro, ed ora die- 
tro memoria di Giuseppe Sacchi ascende a più di 
quarantacinque milioni di franchi. Gli Stati commer- 
ciali poi degli ultimi cinque anni assegnano al pro- 
dotto serico del Regno Lombardo -Veneto pei calcoli 
anche del De Velz un' attività di ottanta milioni di 
franchi in via progressiva d' accrescimento si nel- 
la quantità che nella qualità, progressione che ri- 
spetto alla quantità si computa del dodicesimo per 
anno. La sola provincia Bresciana nel 1820, pei cal- 
coli dell' Amoretti e del Gera dava un milione di 
quelle libbre di seta. II Bergamasco dà metriche libbre 
cento trentaquattro mille cinquecento settantotto. 

■ no pressati dallo concorrenza della Francia? E perche mai in 

• listi del più o meno sempre «Ho preiao delle sete Italiane sopra 

■ le Indiane e Cbinesi non abbandonarono le Italiane? La grande 

• superiorità dei prezzi delle sete Italiane sulle Indiane e Chinesi 
. e un fatto che dura sempre a nostra memoria. E perche mai nel 

■ solo anno 10.14 5 ' <l cve verificare che i fabbricatori Inglesi debba- 

• no attualmente abbandonare le sete Italiane per appigliarsi alle 

■ Asiatiche?» Parla un po' in seguilo un Inglese * Egli è certo che 

■ i nostri fabbricatori sono sprovvisti Hi sete Italiane, e benché ab. 
> tiano tentalo Hi sostituirne delle altre, non possono intieramente 

• Si puA dunipu sperare che li spinta data al nostri prezzi gwlri 

• di qualche soilepno. (ài [nglrù ci vonrboeru far paura fogli aeriti 

■ delle t'ir Asiatico*, ma siccome tali arrin non ci hanno follo 

■ male pel passato, cosi nou ci possono spaientare nemmeno pel 

• futuro. Cm t'intende durante tulio il tempn in cui le popolszimn 
-ameranno di far uso di seterie, il quale gusto, pare, ebe dilToo- 

• dire assai più si debb» a pnporzionr che si vanno virinondu fri 

■ un miglior Misere. Di gii il settentrione d Eurnp» alma ngnor 

■ più le nuslrr «eie. L America d'sli Siali Dnili son eia nulli anni 

• che moltiplico le sue commissioni di stoffa in Inghilterra, io Kran- 

■ cia, ed in Italia; laiche la Toscana non monda fuori che le sue 
- sete in drappi per l'America. Qnel paese emancipato da" 

* ' 's Europeo, figlio di una sciagurata c. 
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La Provìncia di Conio ne produce metriche lib- 
bre cenlocinquantun mille novecento sessantotto. 

Chiuderò finalmente col trascrivere due articoli del 
Giornale degli Annali Universali di Statistica che ci 
somministrano i dati delle contrattazioni di sete ef- 
fettuatesi nelle due fiere di Brescia e di Bergamo 
nel prossimo decorso anno 1804. 

Fiera di Brescia nell'Agosto 1804. 

u La nostra fiera è terminata con la vendita di ol- 
ii tre libbre duecento mila di Seta, quantità ben rile- 
n vante e maggiore dell'aspettativa, attesi gli alti prez- 
zi zi e le pretese dei filatori, che si credeva avessero 
a a rendere limitatissime le contrattazioni. Si vendet- 

tero dalle lire venticinque alle ventisette (Milanesi) 
« la libbra. I lavorati quanti ne vennero esposti in 
:i vendita tanti furono venduti a prezzi brillantissimi, 
n come si può rilevare dall'unito quadro di confronto. 
« Non si vendettero tanto bene le sete fine, ma poi 
j' benissimo le struse. » 

Fiera di Bergamo nel Settembre i834- 

« Quantunque per influenze meteorologiche nel 
n i853-54 '1 prodotto dei bozzoli in quest'anno nel 
r> Regno Lombardo -Veneto sia stato minore di un 
« terzo a fronte di quello precedente del 1 855, ad ogni 
« modo si fecero alla fiera molti affari nel ramo Sete, 
ri i di cui prezzi si sostennero essendosi agitati sulle 
« lire ventisei (di Milano) quello delle Sete greggie, 
« e «ulle lire venlolto quello delle filatojate. Le Sete 
» negoziate a quella fiera furono per austriache lire 
« lei milioni . — La vendita complessiva dei varii 
» generi fu per austriache lire ventiquattro milioni, n 
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TAVOLA. I. 

Fig. 1. Foglia frastagliata o lobata di gelso selva- 
tico comune. 

Fig. a. Foglia rotonda detta Bastarda di gelso 

Fig. 3. Foglia Giazzola di gelso d' innesto prove- 
niente dalla Lombardia. 

Fig. 4- Foglia Limoncina di gelso innestato, che 
si coltiva specialmente nel Friuli e nella Fovincia 
Bresciana. 

Fig. 5. Foglia di gelso Macrophylla o Moretliano 
tratto dal solo seme senza essere innestato provenien- 
te dall' I. R. Orto Agrario di Pavia. 

Fig. 6. Foglia di gelso Multicaulis, o delle Isole 
Filippine che si propaga col fitone di ramo annuale 
di simil pianta (ì). 

Fig. 7. Forbice o tanaglia che s'adopera con tutte 
due le mani per recidere quei rami dei gelsi di due 
e tre anni, che non possono essere abbracciati dalla 
forbice piccola. 

Fig. 8. Forbice ad una sola mano servente per ta- 
gliare dal più tenero virgulto fino a qualunque pol- 
lone di un anno di vegetazione. La solida ed esatta 

(1) Tutte queste foglie furono da me dìsegmte dal yero dietro 
l'ejblrio die pourdo. 
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costruzione di questa, come dell'antecedente forbi- 
ce fa sì che se ne renda utilissimo l'uso, anzi è in- 
dispensabile alla polalura e rimondatura del gelso, 
affine di non scuotere e stiracchiare la pianta, come 
accade con altra sorta di ferii. Da molti anni SÌ co- 
nosce tale strumento, ma aveva il difetto di ammac- 
care la corteccia del ramo che rimane sulla pianta. 
Da due anni a questa parte dietro l'applicazione di 
una lamina di ferro tagliente, e stabilmente appog- 
giata al braccio semicurvo concavo, si levò tale in- 
conveniente, ed anzi con questo appoggio il contrap- 
posto coltello convesso s'insinua nel legno e recide 
il ramo con levigatura ed esattezza. 

TAVOLA n. 

Fìg. 1. Gelso di nove anni di età, cioèi due dal 
seme all' innesto , tre dall' innesto alla piantagio- 
ne stabile , e quattro poscia di educazione nel silo 
di perenne dimora. Al fianco di questo vedonsi se- 
gnale le altezze delle ramature che si andranno for- 
mando. Le denominazioni relative de' rami sono se- 
gnate sulla linea punteggiata onde riesca facile agli 
agricoltori di apprendere a ben conformare la pianta. 

Fig. a. Rete o maglia di filo di canape di forma ro- 
tonda della circonferenza non minore di metri dodi- 
ci, ovvero quattro di diametro circa, costruita stretta 
nel centro e larga all' infuori. Si lega con funicella 
al tronco del gelso all'altezza di un metro e più, se sot- 
toposto vi sia frumento od altre biade pendenti, onde 
non recarvi danno. Per usarla s' impiantano quattro 
o sei paline biforcate superiormente affine di sten- 
dere ed attaccare la rete, la circonferenza della quale 
dev'essere munita di funicella per sostenere, benché 
leggiero, il peso della foglia. Le maglie sieno di tal 
larghezza da non permettere il passaggio delia fo- 
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glia. Terminala la sfogliatura si allacciano come più 
aggrada i lati della rete per comodità di trasportare 
la foglia all'abitazione o per riporla nei sacchi, o sul 
carro nel prossimo e comodo sito, cioè o sulle car- 
reggiate o sulle strade. 

Fig- 3. Scala a tre piedi cbe si usa in molti paesi 
per potare le viti, allorché i tralci fruttiferi sieno mol- 
to innalzati dal terreno. Serve Lenissimo anche per 
cogliere la foglia del gelso. Questa scala è facile a 
trasportarsi intorno alla pianta fintantoché, pella trop- 
pa giovinezza di questa, non si possa salire sopra la 
medesima. Si fa con legname di campagna e da 
qualunque contadino. 

Fig. 4- Scala a doppia salita per simile uso con 
ruota ad una estremità come quella di una carri uo- 
la, e dall' altra parte fornita di tavola con due per- 
ni di ferro incassati nelli magoni e di due altri fer- 
ri fermati con occhietto nelli magoni stessi, affinchè 
detta tavola stia solida e verticale. Piegate che sie- 
no queste scale una sopra l'altra acquistano ia forma 
di una carriuola la quale, benché informe, è atta a tra- 
sportare all'abitazione uno o più sacchi di foglia. 

Fig. 5. Sacco di tela di canape fornito all'imboc- 
catura di un cerchio di ferro; alle due estremità di 
un diametro di questo cerchio è attaccata una funi- 
cella ed a questa un uncino per appenderlo ai rami 
del gelso affine di porvi entro la foglia. Con poca 
più di spesa, cioè col dividere in due pezzi il netto 
cerchio si otterrà il movimento di chiuderlo a forma 
di valigia, 11 più semplice strettoio è quello di far pas- 
sare un occhietto di ferro in mezzo .all'altro semicer- 
chio, e fermarlo con ganzetto. 

Fig. 6. Coltello comune con manico stabile, la di 
cui lama è coperta ai due lati ( meno una piccola 
parte circostante al taglio) da due lame di ferro del- 
la grossezza ciascuna di quattro millimetri. Queste 
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lame si fermano ai due lati mediante due viti a capo 
perduto che passano la lama del coltello tra un cor- 
sojo in senso obbliquo in modo di poter senza scon- 
ciare l'attrezzo ritirare le soprapposte lame, allorché 
andasse a consumarsi il taglio del coltello, per la Oc- 
corrente molatura. 

Fig. 7. Seghetto comune con tagliente ed arco di 
ferro e manico di legno che si usa per recidere i 
rami, e mozziconi che non si possono tagliare con 
la grande tanaglia, si pei gelsi d'alto fusto che pei 
boschetti e siepi. Nella qua! circostanza è utile adope- 
rare un seghetto a coltello senz'arco onde potere in- 
sinuarlo negli jnterstizii troppo ristretti. Per la scal- 
vatimi dei gelsi vecchi fa d'uopo valersi dell' accetta 
o mannaja. 

Fig. 8. Paracadute dal gelso. Fascia di canape 
quadruplicata con quattro cinturini e relative fibbie 
con cui si ricinge il corpo dell'uomo, alta oncie quat- 
tro milanesi (centimetri venti ). Alla metà mediante 
un taglio orizzontale è innestato un ferro adorno di 
buchi fermato alla fascia in cui s'insinua un anello pur 
di ferro. A questo anello si attacca una molla per la qua- 
le si fa scorrere una corda della grossezza del dito pol- 
lice e lunga dai quattro ai cinque metri. Essa va for- 
nita in un lato di un nodo scorritoio da fermarsi al 
ramo più forte del gelso, e dall'altro mediante un 
nodo fìsso scorre entro la molla; talché schiantandosi 
il ramo sopra il quale l'uomo si appoggia, resterà so- 
speso senza risentirne alcun danno. Egli può quindi 
liberamente maneggiarsi, essendo la corda attaccata 
alle sue reni, 

TAVOLA EH* 

Fig. i. Prospetto di alcune piante di gelsi a cep- 
paja a quattro file, formanti una siepe in iscarpa ad 



un Fosso. Queste pianticelle mostrano la vegetazione 
di tre anni dopo lo stabile impianto. 

Fig. a. Prospetto dì ceppi dì altre piante di gelsi 
in siepe, in iscarpa al fosso stesso, e ciò al momento 
che si potano nella primavera dopo tre anni di ve- 
getazione. Al piede di questa riva è segnata la mas- 
sima altezza a cui può giungere nel fosso il pelo di 
acqua. 

Fig. 5. Spaccato del terreno e profilo della spon- 
da del fosso, ov" è costruita la siepe di gelsi. Da que- 



le radici dei gelsetti, cioè le tre (ile orizzontali nella 
scarpa, e la quarta verticale nella sommità del va- 
ne zzone. Lo smovimento di terra si per la siepe che 
per la pianta del gelso d'alto fusto, è indicato dalla 
più debole punteggiatura; le misure sono proporzio- 
nali alla scala postavi appiedi, e corrispondono alla 
descrizione fatta nel Capo XI. del presente Libro. 

Fig. 4- Siepe di gelsi a ceppaja a doppia fila sulla 
superficie del campo, che si costruisce ove non havvi 
terra per innalzare le sponde dei fossi a fine di situare i 
gelsetti orizzontali nelle medesime. Alcune ceppaje 
recise indicano il modo con cui converrà fare la po- 
tagione. 

Fig. 5. Spaccato della riva suddetta per conoscere 
la dilatazione delle radici si dei gelsi in siepe a cep- 
paja, che di quelli d'alto fusto. Lo spazio leggermen- 
te puntato alle radici de' gelsi indica lo scavo del 
terreno necessario alla piantagione medesima. 



Fig. i. Prospetto di un boschetto ceduo di gelsi di 
tre anni di vegetazione senza che vi sia frapposta al- 
cuna specie dì coltivazione. 

Fig. a. Pianta del suddetto boschetto in forma di 




nel terreno si dilatano 



TAVOLA IV. 
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«jùinquonce. La lettera A dinota la larghezza delle 
buche, e la lettera II la larghezza della fossa. 

Fig. 3. Prospetto di un boschetto di gelsi a ceppa- 
ja di tre anni di vegetazione. 

Fig. 4- Divisione del terreno a quinquonce pel sud- 
detto boschetto. La lettera A indica la buca, e la let- 
tera B la fossa. 

Fig. Pianta di un boschetto di gelsi a ceppaja 
in (ile. 
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digli autori che scrissero sul gelso e cke servirono 
di guida nella rompilazione del presente manuale. 



Alberti Giacopo. Dell' epidemica mortalità dei gelsi, 
e della coltivazione loro. Salò 1770 
Stamperia Righetti. 

Bettowi Cablo. Progetto per preservare i gelsi dalla 
corrente epidemia. Venezia 1778 
presso Benedetto Milocco. 

Boti un Giovassi. L'accoppiamento delle viti ai gelsi 
senza che scambievolmente si nuo- 
cano. Seconda Ediz. Udine 18H 
Tipografia Mattiuzzi. 

Boiisier de Sauvages. Trattato della coltivazione dei 
gelsi Tomo IV. Milano 1824 pres- 
so Giuseppe Galcazzi. 

Bruni Ab. Girolamo. Dissertazione sulla potatura dei 
gelsi coronata dalla Società patrio- 
tica di Milano 1784. Tipografia Mo- 
relli. 

Brltrami Ab. Paolo Preposto di Rivolta. Nuovo meto- 
do di Agricoltura, nella coliivazio- 
ne dei gelsi in boschetti. Lodi 1836 
coi Tipi di Gio. Bau. Orcesi (1). 

Cattaneo Giacomo. Dell'Idropisia dei gelsi, Disserta- 
zione. Milano 17O7 presso Giovan- 
ni Montani. 

(l)In quest'anno venne fotla la seconda Eiìialone dallo stesso 
Orresi col lilolo: Praiigiasa ut itila dei iasrheitì a gelsi ee. 



Dandolo co. Vikcewzo. Dell' arte di governare i bachi 
da seta , quarta Edizione . Milano 
i8ag, Librerìa Sonzogno. 

De Castells! Constaks. Istruzioni circa il modo di 
coltivare i gelsi ec. Torino 1778 
Stamperia Soffietti, 

Dizionario Ragionato Un eversale d* Agricoltura dei 
Membri del R.° Istituto di Frakcia. 
prima edizione italiana Tomo XI. 
Padova 1818 Tipografìa Crescini. 

Giovanetti Giacomo. Della libera estrazione della seta 
greggia dal Pie monte. Memo ria stam- 
pata in Vigevano: seconda Edizione 
i854 Tipografia Vescovile. 

Grisellini Francesco. Istruzioni per la coltura dei mori 
bianchi secondo il metodo de' Vero- 
nesi. Venezia 1768. Stamperia Mir 

Giornali vakii d'Agricoltura dello scorso secolo e 
degli ultimi tempi cioè: Di Agri- 
coltura Arti e commercio d'Italia. 
Stamperia Wi'docco di V enezia. 

■Agrario Toscano ed Atti dell'Ac- 
cademia de' Georgolìli di Firenze. 

Repertorio d'Agricoltura pratica 
di Torino. 

Annali Universali di statistica di 
Milano. 

Agrario del Regno Lombardo Ve- 
neto ec. 

Lumen i Ignazio. Esperimenti di confronto tra il nuovo 
gelso delle Isole Filippine ed il 
bianco comune innestato. Quattro 
memorie i83a i83o i83/ f i83f>.M/- 
tano, varie stamperie. Queste Me- 



morie sono relative a quanto scris- 
sero con altri opuscoli il Perottet 
e Bonafous. 

La scuola del Bigattiere ec. jVfi- 
lano i83a Tipografìa Silvestri 

Amministrazione economica del- 
la foglia de' gelsi . Milano Tipo- 
grafia Silvestri. 
Mono Pietro. Pensieri di migliorare l'Agricoltura Ve- 
ronese. Verona 179;) per t erede 
Merlo. 

Manuale pell' accurato agricoltore. Milano i8a8 Ti- 
pografia Silvestri. 

Margaholi Gio. Batt. Manuale dell'abitatore di cam- 
pagna. Parte L Milano 1801 presso 
il Tipografo Novelli. 

Moretti Giuseppe. Biblioteca Agraria, sui gelsi e sui 
bachi da seta Volume XII. Milano 
1829 Tipografia- Nervetti. 

Pollimi Ciro. Catechismo Agrario, seconda Edizione. 

Verona 1821 Tipografia della So- 
cietà Editrice. 

Peroni Gio. Batt. La coltivazione del gelso. Trattato 
Pratico. Brescia i85a Tipografìa 
Venturini 

Re Filippo. Elementi di economia campestre, seconda 
Edh. Milano ìò^Tip. Sonzogno. 

Ricci Ad. Jacopo. Catechismo Agrario per uso dei con- 
tadini toscani, seconda Edizione Voi. 
II. Firenze i85à presso Ferdinando 
Agostini 

Ripamonti Luigi. Manuale del Bigattiere. Milano iSag 
per Gaspare Truffi. 

fi ozi e a Adate. Corso compiuto d'Agricoltura teorico- 
pratica ec. Venezia 1807 Tipogra- 
fia Vìtarellì. 



TnirfCi Cosi». L' Agricoltore espenmentato, ossia re- 
gole generali ec. Edizione sesta. To- 
mo I. e li. Venezia 1796 presso Giu- 
seppe Rossi 

Verhi Girlo. Saggio d'Agricoltura pratica sulla col- 
tivazione dei gelsi e viti. Edizione 
quinta Milano 1 829. Tipografia Sil- 
vestri 

Zako* Ami» Saggio sull'Agricoltura Art, e Com- 
mercio. Voi. L Udine i8*QTipogra~ 
fia Mattiaxzi. 



DE fili ATTI DELl'iMP. REG. ISTITUTO DI SCIENZE LETTERE 
ED ARTI DEL REGNO LOMBARDO- VENETO PEI PREMII OT- 
TENUTI B* GIOVANNI BATTISTA TRAVASI NEI SOLENNI COK- 

roRsi d'industria in Venezia negli anni 1823 i85i 
i855 1855. 

1 — 

ANNO 1829 IN VENEZIA 
A GIOVANNI BATTISTA TRA VANI 

DI PORDENONE 

Per Vivai e Siepi di Morì 
MEDAGLIA D'ARGENTO 



-Il nome del sig. Travanì si registra con debita ono- 
ranza negli Annali della Veneta Agricoltura, e la 
pubblica economia va a lui debitrice di aver giovato 
co' suoi studii uno de' rami più fruttiferi e più impor- 
tanti dell'agricoltura nella propagazione maraviglio- 
sa del gelso. Egli descrisse e diede effetto ai metodi 
più acconci per istituire vivai di questa pianta, che 
corona gli sforzi della nostra industria agricola e ma- 
nifatturiera. Egli insegnò a rendere fruttuose le rive 
de' fossati, ■ vivagni de' campi piantandovi siepi di 
gelsi cedui. 

10 
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ANNO 1831 IN VENEZIA 
A GIOVANNI BATTISTA TRA VANI 



Per Propagazione di Semenzai e Vivai 
di Gelsi 

MEDA OLIA D'ORO 



Xl prodotto de' cereali, quando contrarie vicende 
non lo guerreggino, passa assai la misura della con- 
sumazione, non retribuisce per lo più al coltivatore 
il frutto de' suoi capitali e il debito compenso alle fa- 
tiche; ond' è che dai più veggenti fu vòlto il pensiero 
ad altra non men necessaria e ricca produzione, in- 



Velo d' oro di molte provincie. Ciò che la Lombardia 
ottiene dalle sue ubertose praterie, da' suoi lini, da 
suoi gelsi, quello cbe le Legazioni Pontificie e parte 
del Padovano traggono dal Canape, possono ottenere 
le provincie del Veneziano, come infatti l'ottengono, 
dai gelsi là dove sieno ben coltivati. Limitato il gelso 
dalla natura e quindi il prodotto delle sete a una ri- 
stretta zona della terra, non è da temersi che per 
rjuanto si moltiplichi in questa zona privilegiata, la 
produzione, ecceda il consumo; che lo avanzare del- 
la civiltà allarga più sempre; non è da supporsi che 
pel molto estendersi, la coltura del Moro iscada dai 
suoi vantaggi. Più generazioni d'uomini e di gelsi 



DI POItDEHOKE 




i ricca pronazione, in- 
il gelso, che pure è il 



passeranno, prima che il nostro territorio produca tut- 
ta la seta necessaria ai consumatori . Non occorre 
dubbio che il Travani non abbia meritato dalla Ve- 
neta agricoltura, e dalla pubblica e privata economia 
nella propagazione de' semenzai e de' vivai di gelsi , 
nel Friuli, nel Polesine, nel Padovano, nel Trevigia- 
no. Più di cento mila piante innestate di un anno e 
di due, quasi altrettante senza innestare, ed una im- 
mensa quantità di seminate che annualmente verran- 
no a pigliar luogo ne' vivai di quell' altre recate ai 
campi , rendono testimonianza di quanto il Travani 
adoperò nelle quattro Provincie testé ricordate. Ag- 
giungasi ancora: che venute queste piante da seme, 
e di ottima elezione, assicurano la più prospera riu- 
scita, come il latto dimostra. 
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ANNO 1833 IN VENEZIA 
A GIOVANNI BATTISTA TRA VANI 

DI PORDENONE 

Per Siepi eslese di Gelsi 
MEDAGLIA D'ARGENTO 

Il Travani , alle cui indefesse cure devono le Pro- 
vincie del Veneziano le immense piantagioni de'gel- 
sì , che vanno ognor più prosperando, trovatore di 
modi più opportuni per collocarli ed educarli, inani- 
mato dai premii ottenuti , dimostra ora con ufficiali 
relazioni la diffusione ognor più crescente del suo 
metodo di piantare le vie inclinate de' fossi, i viva- 
gni de' campi, ed il gran vantaggio che da ciò ne de- 
riva. L'Istituto anco in quest'anno gli attesta la sua 
soddisfazione collo assegnargli la medaglia d'argento, 
quasi in confermazione del massimo premio già ot- 
tenuto. 
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ANNO 1835 IN VENEZIA 
A GIOVANNI BATTISTA TRA VANI 

di poRDEHorre 
Per Boschetti di Gelsi 
MENZIONE ONOREVOLE 



N. B. Nel corso della stampa di questo Libro hn coucorso il 
Travaqi al premio d'industria in Veneiia in occasione del giorno 
Onomastico di S. M. Fh.ncisco t d'*ustria, pei Boschetti di Gelri 
frapposti a' Vivai, e fu perciò premiato della Meniione Onorevole. 
Non si trascrive l'Atto dell' L E. Istituto perchè non è ancora pub- 
blicato. 
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